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O iV pareua al Signor fnk 
^utierfario di hauertni 4 
haJlanT^fchernito^^' per 
Jeguitato , introducendo 
il %Jerato a contradtrtni 
con intolerahili, ^ dtjpet- 

to/e maniere^, ^ualerfi 

at quegli Auant aggi ^ che la mia contraria forici 
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gli mett€U4ÌnanI^ , fe non procurati a anchora di 
primrmìdi quelle protettioniy che mi erano rim 'H- 
fe nelle prefenti mie affitte fortune , imputandomi 
di hauere nrappaXXjta^^ ^vttipefa queSa tal poe 
fia appunto, che dalle Signorie FoQre illuflrisfime 
Yojfeflata, ^ approuata, ^ commendata , laqudl 
non hauea mai, ne 'veduta, ne letta, nefentita a re^ 
citare . V'vna di quefle grani ingiurie fopport ai 
con quel patiente animo^ col quale foifer fi gia.miL 
le altre difauenturi j, ckf mi fono oftu^uf e p^r la 
perdita deSa mia patrial,lf Itltra, 'con quanto mio 
dijj/iacere I dolore \}àhhìÀ riceÀtdìa iJiutti colo'- 
ro, che fanno, con che oJjeruan\a , ^ diuotione le 
hahhìa fempre mai , ^feruite, e Hirnate, ^ riue 
ritCy lo pofjono molto ben comprender , Et che Coja 
mi potea mai apportar maggior r am arie o , ^ di- 
femerittéf^a : ottra hfere dipinto per 'Vtolator 
deilamicitiayferperfonarli cattiti creanz^a, 
di traligna natura, eferr ancho deferittoper ingra 
$0 'verfo coloro ^ dd quali hauesfi continuament^ 
confeguito infiniti fauor 't , benefici] ? tt/iciò fi 

aggiùnge > che là , doue io fier aua, che il Grande^ 
Sperone » 'vn de* maggior lumi , ornamenti di 

tutta lidia ^ douefic efiertm di grandisfimo foDt- 
\ ^ ^ \ uamento 5 


uamento ; ^ che collo fplendor del fko chiaro w- 
me,^ dottrina 4opie[jefar ìjj^arir tuttè quelle neb-- 
hie d* ac vufat ioni 3 che ad arnhidue noifòflero attri- 
butte 3 rnt e fiato tolto da ^nafuhita3^ improutfk 
mor t e. Onde io 3 che credeua dt douer ejlere da lui 
aiutato, fino aflretto non pur dt prender la dtfief a 
della mia caufa, ma anchora in qualche parte qlla 
della fua . In tutti quejìi incommodi , ^ difficub' 
ta non mi e refìato altro rifugio , che il rimetter^ 
miai difireto giudtcio delle Signorie Vofìre lllu-^ 
Jìrisftme . / n quefi d dunque \ nelfi mia confitene 
tia, ^ nelle mie r agjoni confidat orni ero, che con 
fine ero occhio ben 'veduta confiderata lapre-~ 
fente mia apologia, infieme infieme pano ,per com 
prender,^ la mia innocentia, ^ la conprmation 
delie mie prime dtjfutationi , ^ per hauer pietà 
delle graui perfecutioni , con le quali a gran torto 
fino fiato molefiato , ^ tr affitto . Si degnerano 
dunque di leggerla con benigno animo, ^ di giu^ 
con la f olii a loro g tuUitia, dalche fi condu- 
^ rano a favorir, mn pur vna cauf a da ogni parte^ 

piena dt equità ,'ina anchora vn loro antichis/h» 
rno fuddtto 3 ilquale in honorarle ^ ofieruarlt^ 
*Joncedz^ à qualunque altro piu a f ettonato loro 
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Cor •3»ajrig,jjJiffinderh,car^f.a.rig,i2, artefi 
cercar ,^,a,rig.j.abhorn/cano. car,^, 

T heocrito^narrando,^ rig. ip.di egloghe^ per 
darJoldt^o.car*ijJf.rig,j^. condefcenderi tt 
rigjó' • comica finzja accento, car. 2 ^. 
auflerioriy^ rig. 2 o.doHe/Sero. car. 2 /. Lrig.t* 
nomino, car .^oM.rig.^.philoJophiche.car.^é’» 
a.rig. 2jfjriducafì.car. jf^.a.rig. 2.ignoranZaa, 
car.jf^, a. rig.i, promisjtone. car.ji,b.rig.S* 
comparitione. 

Tutti gli altri fi rimettono algiudicio de*pru^ 
denti Lettori., 
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A fermamente aedut'o ilSignox 
mio Auucrfàrio, chiunque egli 
fi fia, introducendo il fuo Vcra- 
to à contradir alle ragioni, addot 
te da me in vn mio dilcorfo, per 
ifcoprir liberamente quel , che fèntiua intorno a 
certe poefie, nouamentc interferite nel corpo del 
l’arte poetica contra i principi! di Ariftotclc , che 
perciò ritirandomi da tal imprefa , lafciasfi que- 
fta fua.contradkionc fcnza rilpofta.Ma fi trouera 
egli oltremodo ingannato : pcrcioche hp mcc^ 
flcflbpropofto dinon mancar a me fteflp , ^c,aj 

A quel 
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quel tanto, che ho già Canto fcdza altrtii pteghidr 
ciò in diftefa di quel gran philofopho, Rifponde 
ro dunque breuementc con quella mQdcftia,chc 
mi fi afpetta 5 & rifpondero con ragioni , & non 
con villanicj con argomenti, & non con nouelle, 
ne con ficeties con di(putationi,& non con perfe 
cucioni . Ma a fine che quella tal mia Apologia 
fia indrizzata con qualche ordine, riferirò prima 
do, che fi è da me operato nel predetto difeorfo : 
pofeia faro veder, che non mcritaua, ne il mio di 
(cretto procedere, ne la mia tale quale conditio- 
ne, che (degnandofi egli (pingefie inanzi il Vera- 
co a difputar meòo,& finalmente verrò a rifpon- 
àcralle fue argomcntationi,6iifotigliezze. Onde 
fi (coprirà a tutto il mondo , & la mia innocen- 
za , 6c le grani inimicitie , che ha ingiufiamentc 
prefo contra di me, & la fermezza delle mie falde 
propofitioni, per le quali con ogni dcfirczza , & 
ciuil creanza ho procurato di (bftentar la mia opi 
nionc. Et quantunque in quella contelà fia allret 
co a parlar qualche volta di me medefimo , ilche 
fuol parer cofa molto odiofà, non però debbo re 
ftar di farlo: eflendo ficuro, che ogni lineerà» & 

prudente giudice attribuita la colpa di tutto ciò , 

nona 
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nona mc,chc fono flato a torto graucmcnte prò 
uocato,óc pcrfegultato,ma a chi mi ha condotto 
fènza cau& veruna in qucflcanguflic, & necesfi- 
tà. Pertanto haucndo io veduto alcuni moderni 
fcrittori dell’arte poetica mefcolar in cflà , come 
fuc parti, ode, elegie, hinni, cpigrammi,egloghc, 
& altfc compofitioni fomiglianii , & Ariftotclo 
per il contrario, fc ben nomina molti verfificatp- 
ri, non però trattar, fe non della Tragedia,del poc 
ma Heroico,& della comedia, & con quefle fola 
mente coftituir tal artificiofà fua methodó3& ha- 
uendofèntito alcuni biaflnarla , come manche- 
uole, mi mosfl a penlàr al modo,6c alla via di di( 
fenderlo da tal oppofitione 5 parendomi hauec 
trouate le cagioni, che a do fardo fofpingeffero 
deliberai di publicare qùefti miei pcnficri, per di- 
moflrar lui folo haucr intefà la natura delle poc- 
fic, 5 c hauer tacitamente , & con ragionfe efclufo 
tutte quelle altre opere fatte in verfb , che non fi 
doueano riccuer per membra di quello nobilisfi 
moeorpo . Pcrlaqual cola in quel mio libretto , 
fopraferitto: de*principii, caule , Se accrefcimcntr 
della tragedia, del poema Heroico,& della come 
dia con tai, ò limili concetti, & parole feguitai a 

A 2 ragionare. 
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ragionare. Qui non fuor di propbfito fi può in-^ 
ueftigar la cagione^ perche Ariftotdc, aucnga chcj 
nella fiia poetica nominafle diucrfc forti di com- 
pofitioni, fatte in verfi, non però proponedido- 
tìer trattar, fe non della tragedia , del poema He- 
joicp,& della comedia, & con qucfte tre fole.con 
- ftituifce la fua arte poetica . Pertanto douemo fà- 
pere, die egli, come philofopho morale, òc dul- 
ie, non fi curo difaudlar di ogni forma di poefia,. 
che non riccucalc fuc regole, &i fuoi principi! 
dalla philofophia morale, & ciuile, & da*goucr- 
natorij& legislatori delle Rcpubliche adiucilità co 
munei ’maTolamcntcdi quelle, che, riceuédogli, 
poteuano generar buoni còftumi, ò non riceuen 
dogli potquano.gencrar cattiui coftumi ne gli aqi 
mi de’pittadini in tiniuer(alc> ma gli epigrammi, 
elegie, òde, & altri fimil i componimene, che no 
erano gioueuoli in publico, ne potcanoeficrc , o 
di buono, ò di cattiuo cffempio a tutta la Città , 
come colè di poco momento, pertinenti piu 
tòfto al grammatico, prudentisfimamente le tra 
lafcio5 & diede folo precetti di quelle , ch^ erano 
recitate a tutta la moltitudine nelle Rcpublichc- 
populari) & che poteano non ben regolate , iri? 

trodur 


Dt fa fon de Nores. 3 

troduf habici liiclófi in coloro, che le afcoJtaua- 
nqfNo parlò pàti^ete dell'cglG^a^fc ben anebor 
ctìa era fatta per imitatione: pcrciochei ragioiia- 
rricnti, glia'tììorr, i cariti, i coftumidc'paftori , & 
de contadini non poteano apportar difciplina di 
àlcnn buòn coftume à gli hnomini della città, ca 
mchabbiamòdiiiiòfirato ,chc fa la comedia^a* 
tragedia,& il poema hecoico . Il medefimo repli-r 
Cai quali con leifteffe parole ncirintroduttiò del 
la mia poètica, dopo molti mefi data inlnccrPa-? 
rè cola grandemetìte ftrana > che nominando A-i 
fiftocek nella flia pòetica itiólti uerfificatori,in ef 
(a però non proponga di douer trattar, le non del 
la tragedia, del poema heroico,6e della comedian 
Per tanto ccrchcremo-primàdi dilFendclò; da., fi 
colorata imputa rione , di pofeia verremo adi^- 
fiingucr le parti della nofira poctica,cauata per Io 
piu daTuoi giudiciofisfimì amaeftramehti, & fi- 
^ dotta per uia di diffini£ibnc,& diuifionc in un or 

dine accornmodato ad infcgnarla con breuità^Sc 
con ficilità. Per la qu^l colà douemo làperc, che 
egli, come philofopho morale, & ciuilc con fbm 
mb auedimenco non fi curo di ridur tutti i com 
I \ ponimcnti fatti in uctfó , coirne parti dcirartc fua 

f ii . . poetica, 
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poetica, che non riconofccano le lot regole , & i 
lord principi! dalla philofophia morale, &: ciuile, 
6c da*gouernatori,éc legislatori delle Rcpublichc 
a commun beneficio , de che, per quel che feguc, 
non poteano cader (otto il nome dcllarte, che e 
un habito fàttiuo con ragion ucra ad utilità uni- 
uerfàle di tutta la città, ma (blamente quegli, che 
ò riccuendo le lor regole da predetti gouernatori, 
de legislatori, poteano generar buoni cofiumij ò 
non riceucdole poteano generar cattiuicoftu mi 
negli, animi dc*CittadinÌ 5 ma gli epigrammi, ele- 
gie, ode, Scaltri fimili componimenti, che non e- 
ranogioueuoli commiuncmentc al publico, co- 
me cole di poco momento , de appcrtinenti piu 
torto al grammatico,prudentisfiinamcntc le tra- 
lalcio , Se tratto (olo di quelli , che erano rappre- 
fintatialla moltitudine nelle ben inrtituite Repu 
bliche , & che non dirizMti a buon fine poteua- 
no introdur habiti uitiofi in coloro, che li alcolta 
uano. Non parlò parimente dell Rgloga , quan- 
tunque forte ancor cflà fatta per iitiitationp. Per 
cioche gli amori, i ragionamenti,! canti, i coflu- 
mi de*partori,accommodati in picciole fintioni, 
ienza tramutation di/ortuna, lènza peripetk j ^ 
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fcnz;algmtiòfti fono piu torto certe difpofitioni 
per aequirtar rhabito del poema heroico , tragi- 
co, & comico,chcueramcntcdi habito poetico, 
ne uagliono apportar alcuna buona creanza a gli 
huomini della città. Onde non fono rtati giamai 
da chi ha hauutogiudicio nominati propriamé 
te poemi, ma giochi, canti , idilii. Oltra che non 
pare,chcfiaco(àragioneuole, che i cittadini deb- 
biano preder buoni cortumi dalle ateioni di chi 
fra greggi, & armenti fc ne uiuc continuamente» 
nelle fclue,&: nc’bofchi. Onde Arirtotelc, per di- 
ftinguer fi fatti giochi , & preludii dalle piu fcrio 
imitationi poetiche , attribuifoca* legitimi poe- 
mi della fila poetica, cioè alla comcdia,alla trage- 
dia;&al poema heroico grandezza,^: compirne 
to,dal che fi (corga la intiera bcllcz2/a,& propor- 
tion del loro corpo, la qual fi difperdc , c (parilce 
ne’ poemi piccioli,& di poco rilieuo. Ma perdo 
che oltra fi fatte compofitioni io uedea ancho & 
da Plauto efiero fiata introdotta unaltra forte di 
poefia mirta,chiamata tragicomedia , & a nortri 
tempi la partorale, bora fcmplicc,hora accompa 
gnata con la comedia , bora accompagnata con 
la tragedia, bora accompagnata con ambedue, 

non 
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nbn mi parca hauer ben difFe(à k poetica di Ari- 
dotile, fc non haucsfi cfclufc anchor tutte quefte. 
Et però nel mio primo difeorfo continuai a ripro 
uarlccon le parole puntalmentc,che feguono:So 
no molti, che aggiungono alle predette tre Icgiti- 
mepoefie la tragicomedia, de la paftoralc5 dello 
quali nò parlò mai Ariftotclc, ne alcun altro, che 
io (appia, honorato fciittorc anticho, che fa uelal 
fc di tal facoltà 5 clfcndo in un certo modo la co-; 
media contradittoria alla tragediaj a tal che quan 
do,&doueèruna,nonpofla dar ucramente lal- 
tra , 6c hauendo per foggetto attion di permuta-; 
tion difortuna,6c di perfone contrarie , dopendo 
la fàuola di queda, che era di perfone priuatei ter-* 
minar in allcgrczzaj de la fauola di quella, che era, 
di pcrlonc illudri, terminar in infelicità , corne a 
pieno habbiamo prouato nelle prime parti del 
prelcntedifcorfo.Nc fi può dir, che la Eletra ^i So 
phoclc termini in lieto fine: perciochc finifee nel- 
la morte di Egido,& di Clitemnedra, de lafcia gli 
fpcttatori in quella meditia delle uccifioni, ne uà 
piu oltre alla ricoueration del Regno, 6c all entrar 
nel dominio di cdb,& ed fi ne 1 una ,nc 1 altra Ipln 

genia di Euripide. Sola quella fua di Orede fi po- 
® trebbe 
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trcbbc dir, chcibrdfca dito allegro : Iitìpcrochc 
in dia il poeta lo marita con HermiohC/ , laqual 
colà è grandemente uitioIà,& contrai precetti 
deirartc , non diendo un tal diletto ptopriò della 
tragedia, come tacitamente accenna Ariftotclo ^ 
ma piu tofto della comedia . Perilche a còdorp , 
che introducono quello moflfuo&&dirprop9r 
donato componimento ; melcdlatp diduc còn7 
traric forme , bafterebbe per rilpofta queirant^ 
cho, & &moIb detto di M.Tulljo nel libretto de 
òptimo genere oratorurn:turpe*d>niiemnn intra 
goedia,& turpe tragicum in comoedia ,:^,qqd^ 
che uà proiiando Platone nel terzo libro dellafiia 
Rcpublicà, cioedTcre colà imposfibile,'cheuno 
iftdib imitator uaglia inficme nel rncdelìtìàp tCr 
po trattar bene due imitadoni contrarie, CQmcè 
la comedia , & la tragedia, non dfendo àgcuplo> 
che nelPifteflb momento poflà tradormarllin 
due nature fra fé fteffe oppofite, quantunque in 
diuerfi tempi commodamente pof& fàr,& rvnp, 
& 1 altro. Onde l iftcflb Platone afferma nel fino 
del filo conuiuio^al medefimo àrtifice afpettàt la 
compofition della cbmcdia,& della tragedia f Bt 
fc non G posfibile, che upp ifteffojmit^^^ iiagl^ 
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hv due diuerH poemi di natura contrarii nciriftef 
fó tempo fcpàracamcntc, . quanto tneno .(àra po^r 
fibile rinchiudergli ancho< in un corpo i^ óc acco-i 
piargli in guifi, che fi comporti inficme l'uno cq 
raltro^dalchenefcgue, chela &uola della tragi? 
comedia alcuna uolta Comprenderebbe in fc, no 
pur due fauole delia medefima qualità, ma due & 
tiòlc oppofite dirinamente* Pertanto icin una co 
media non fi permette, che due attieni, ambedue 
di pcrfonc priuate, che confeguono il medefimo 
felice efito, 6c chenonfbno contrarie , fiano mcr 
fcolateinfieraci dclchc c flato grandemente ripre 
Xb Tcrcntio, che dall'Andria, & dalla Ferinthia di 
Menandro habbia formata l’Andria fola coniai 
tfòndi Pamphilo,che ania Gliccrio, & con rat? 
fióri diChariiio, che ama Philomcnai quaterne 
floii'GOricedera, che fia mefoolata una fauola tra 
gica con uh altra comica, che fono fra fe flefle co 
traric ? Oltrccio fi aggiunge, che, in quanto an- 
cho airdoòutione, la comedia deue cflcre foritta 
con la idea di dir fommefla, & tenue, conuenien 
te alla qualità delle pcrfonc, che in cflà fono intro 
dottC 5 & la tragedia con la idea di dir magnifica » 
filande . Hor come fi può addattar, che fliabe 
^ ^ ' ne, una 
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-nc, una compofidonc con idee di dir in tutto c5 
trarie, che per loro natura, per ragione, per giudi-* 
do di Demetrio Phalereo non deonp eflcrcon-f 


giunte in vno ifteffo corpo? Ne in ciò vaierà pun 
to 1 authorità di Plauto, che la compofe, non eC- 
fèndo flato egli mai flimato per la oflcruatiòn del 
Parte, ma folamentc per la proprietà della lingua. 
Perilchc Horatio grandemente fè ne ride di colo- 
ro, che lo ammirauano , & lo Icggeuano , & gli 
tratta da pcrfone fcempic,& di pòco giudicio. In 
quefla contelà mi diflenderei piu a lungo, fc; io 
credesfi, che ella fbflc dubbiofi appreflb chi è fò- 
lito di rapportarfi alla ragione , & alla poetica di 
Ariflotcle. Hor chi è da me ofiefb in quefla par- 
te del mio difeorfo , che gli bifognaflc introtiur' i 
Verati a mio finacho,& perdifprezzo ? Io ripre|i 
do vna compofitione , che fi adoperò già quaf^ 
due milla anni fono, riprendo Plauto,fcrittor an 
tichisfimo 5 quai querele, quai lamentanze pollo 
no hauer qui luogo contra di me,& còtra le mi^ 
difputationi?Ma lafciamo queflo flar al prefcntc, 
fèguiamo a referir il noflro ragionamentorLa pa 
florale anchor efla patifee molte oppofitioni, fic 
fi può dir^ che fia vna certa compofitione volon 
. .. B 2 tana- 
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faria, fuor de*principii già ftatuiri,&: delle regolo 
de’philofophi morali, & ciuili,&: de goucrnatori ; 

6c de legislatori delle Republiche , non apporta» - 
do alcun beneficio a coloro,' che viuono nella di} 
tà,& cficndo, per quel, che fcguc,'fenz.a alcun fi^ 
ne vtilc,ilchc non deuc mancar giamai da que co 
ponimenti , che fi rccitauano in publico a cittadì 
ni di alcuna ben ordinata Rcpublica,&che fi dco 
no ridur fotto il corpo, òc fotto il nome dcllartc. 
Pcrciochc fè egli fi conftituilcc la fauola paftoral 
cólprincipio turbulcnto, & colfin profpero: quo 
ftò èun tacito inuitar gli huomini a lalciar la cit- 
tà, & a feguitar la vita contadinefea, Dekhenon 
hebbero giamai intendimcto que primi,che poc. 
tàrono intorno a fi fatto foggetto . Non fono an 
cho le perfone de'paftori, per cfTerc vna fpecic de* 
contadini, accommodata a tal ifbrtedi pocfia,rir 
dòtta in forma di comedia, ouer tragedia, non cf 
fendo fra buone,& cattiuc, ilche però fi richiede 
lóro grandemente, ma effendo per lo piu asfidua 
mente buone per natura, come tutti le uanno uc 
fifimilmcntc dipingendo. Onde a loro Virgilio 
afrriuc una uita femplicc, fenza inganni, conten- 
ta di poco, cafra, & rcligiofi,da* quai, iàuolcggian 

do, after- 
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do, affcrhii la giuftifk cflcrc ultimàmcntc Apar-» 
dea , fìiggendòd dàlia teiera al ciclo . Ma fc ella (i 
cótìftituifcé col principio allegro,& col fin dolo- 
ròfò,l!chcnón' fi coùicnc sperfonc in tutto buo- 
nerqUèflioc on ptcTcbfar, che gli huomini abho-i 
lifcano totalmérite una fimil uita fenza propofi* 
tOi& tb'c prendane? Cacriua opinion intorno alla • 
pit)uidcntià ditiina.‘Nc/o pjCnfàripi, che mira ha-' 
ucficro al beneficiò publicocolofò » che fi appli-t J 
careno a tal fotte drcòmpofitioni . Oltrccioin 
é(Ta non puoeflcrc gran diuerfità de coftumi,daI 
che però firaii rapprefentationi riccuofio lalor ‘ 
principale corìifrilcildationc ; non eflendo grart' 
differenza fra il paiflor patrone,6cilpàftor fcruo j' 
fra il paftòf padre, & il paftor figliuòlo, come e uc 
ramente nelle perfone, che uiuonò nella città . 
Anzi anchor èffe ricognitioni in gran parte fàreb' 
bòno fiibti del ucrifiiiìite, non hauendooccafio 
/ic 1 pàftori, che fono per natura grandemente pi 
gn, conicglidefcriue Arifiotcle ncl primo librò’ 
della Politica, di andar lungi del loro paefc;& 
morar moltòtèmpònc gli altrui, dalchc (i gchè^ 
ra gran parte delle agnitioni. A tutto ciò fi aggiiin* 
gciche tal fonc di componimento , il quale con- 


treno 
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. 4cnc fimili amori paflorali, oftinati , & horribili, 
scontra la opinion comune. Impcrochc chi ciò 
cano dalle delicatezze della Città non è (blitp co-> 
fi alla lunga andar dietro a fi fiiriofi inampramS' 
oVIchc lo facciano trabbocar in^accidenti cpfi fie- 
ri» & mifcrabili, quali hoggidi a fimili poefie fi at 
tribuifcono.Onde Coridonc appreflo Virgilio, fi: 
ben moftra nel principio della fecoildaiEgloga di 
uofcr morire, nondimeno iUclfinc della nEiedcfi^ 
ma, diftogliendofida quefta ftenefia, fi pente , & 
riprende fe ftefib per quelle parola : Ah Cprydon 
Corydon,quas tedementia ccpit ? Semiputata ti- 
bifiondolà uitis in ulmo eli, quin tu aliquid falce 
pofius;quorum indiget ufus, uiminibus, moIIiq$ 
paras detexerè iunco.^ Inuenies alium , fi te hic far 
ftidk Alexis. Non ù. coli Didone,pcrlbna lUullre, 
innacnorata,ma continua nel furore, 5c finalmen 
te uccide le llcfla.Tal fàuola paftprale di fua natu 
ra non riccue ancho ucrifimilmente, ne grandez-» 
Zia di corpo,ne lunghezza di tempo, eflendo imi 
catione picciola di un’horaj ò ppco piu . Hot per 
comprender le predette ragioni intorno alla prc^ 
fente materia in un fol argomento 5 oucro lapa-» 
fiorale c ordita in forma di cpmcdia 5 pucrpjC or; 

• • • ■ s. > 
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dità in fòt ina di tragedia^ fc ella (ara ordita in for- 
irta di cbniediài blfogna,chc le perfone in cfTadn-* 
trbdottc,fianó capaci, & atte a mòuer, &adeccùi 
tàr il ridicuIojChe è fanima, Óc il fondamento del 
la comedia, fi come anche auuertifce giudiciofà- 
mente Demetrio Phàlereo 5 fc ella (ara ordita in 
forma di tragedia, bifogna,che le perfone, in 
introdótte fiano capaci del terribile, & del mifera 
bile. Ma le perfone de paftori,&qucllc,chc daef 
fi dipendono,eflcndo^ccie de^Contadini,uerifi- 
milmentc rion fóiióbapaci ridicoli.Perciochc 

1 adoperar i rhotti; le’fàcctie fta bene a coloro, 
che uiuono nella Città. Perilche un tal habito di 
motteggiar, & di fiarin giuochó è nominato dal 
Ariftoccle Urbanità , & il fiio contrario ruftreitàr; 
Non fonò capaci àltrcfi del terribile, & del mifcra 
bile. Conciofiacofe che fimili atrocità non fono 
proprie di qucgli,che dimorano nelle uillc,& ne - 
cStadijComc proua con apertisfime ragioni Mar 
co Tullio nella oration per Scfto Rófcio Ameri- 
no, diffcndédolo dalla imputatione di paricìdio : 
In mfiicis moribus,in ui( 5 fu arido, in hac horrida, 
incultaque ulta iftiufmodi malcficia gigni non fo 
lene. Vt enim non omnem frugem,nequearbo- 

remin 


Mm in omni agro rcperirjc p.o^^^rtl^s: Sic non ^ 

' Bfmcócinus in omniuita:iiiaftitU^,iIft 
lics crcatùr,cx luxuriecxiftatauaritia neccffc cft»jr 
cxauaritia ctumpatàudaciai lndc omnia (celerà , 
& malcficia gignuntur. -Vita autem'ruftica parfi- 
monia:,diligcntiae, juftitias niàgiftra eft. Pprilcho 
aflFcrina Ariftotele, alcuntuitii non clse<c nerisfi^ 
miliacialcunacondition d'huomini, come ad 
vn infermo debole hauer battuto vn-altro fino al 
la imorte,& ad unpouero,6c d€fprnje,l\au,er copn 
meffó adulterio. Et perciò fe^iainente difse Plq- 
tarcho,famem nuquanipro4uxj(seadultcriur^^^^^ 
ncque pccuniaruminopiam produxifse luxuria, 
bieusmque quandam élse tetnppt^ntiam pauper 
tateniieandemq) compendipfi^m tegum obfctua 
àotìcml Eeriantò c6chdò/i paftpri, & poueri, & 
contadini, 6c viuendo lènza alcuna delicatez>z^a, 
in loro non fono uerifimili. quelli amori uehe- 
menti,clie gli conducano ad efiti atrocisfimi.D^ 
che Virgilio,laudando quella uita contadinefea , 
la commenda, come non foggetta a li fatte Iccic 
raggini. Et auenga che egli referifea nella fuaj)u- 
colica un inarhoramento molto oftipato, nò pc 
rò lo racconta, come apuenuto a pallore, òc a cp:^ 

tadino. 
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tadino, ma al fuo Cornelio Gallo, perfona hono 
raca,& poeta ecccllcntisfìmo, & cofi parimcnto. 
Thcocrito narrando quel disfortunato cafo di co 
Iui,ilqualcinquc*tempi auanti la porta della fuà: 

- innamorata, s appicò per la gola, non lo attribùi- 
fccapaftore, ma ad vn certo huomo della città * 
In qual maniera dunque vcrifimilmcntc le perfo 
ne de contadini,& de paftòfi riceueranno,ò la fbr 
ma della comedia, ò la forma della tragedia, nbn 
effendo esfi conueniente foggctto,ncdcll una,nc 
dell altra? A tutte quefte ragioni hauéndorjguar 
do quegli antichi fàuii , a*paftori attribbiroho la 
_ Egloga, che è vn breue loro,&r verifimile ragiona 
mento di un'hora , o poco piu , mentre fi troua 
irifieme Tunfo con l'altro, difoorrendoi di qua, & 
in là nc’mcnti vic^lni , & per pafcolar i greggi, & 
rnentre gùerreggianojfra fc ftesfi con &mpogno 
cantando. Et perciò fin Taltro giornorapprefen- • 
fàuàno fimil fauolc nelle icftej& nc'banchetti fot 
tò nJnfì’é di Eglà^lìcpér darefellazzo forfòcS Vrt 
tal trarrcnirnefo nb*c6uiti,fnetre fi apparcbbiaflcr 
ro le tauoltj ma horà im proni (a mente le hanno 
ridotte a maggior grandezza, che non fono'k co 
inedie , & le ttdgediè j 'cefi cinque àtri i coitpna 
‘ C gran 
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gcan moltitudine d*interlocutori, fcnz^a proporr 
tione, lènza conuenienza, lènza vcrilimilitudin^ 
mettendo in bocca de pallori alle uolte ccrjci, parp 
lari lìguiati con ornamenti dc*pocti Lirici, òc alle 
volte ragionamenti alti , dilcorfi di colè cclelli , 
concetti prudenti, & lèntentiegrauisllmc,che ap- 
pena li conuenirebbono a Principi, & a*Philolb- 
phi. Hora clTendo la tragicomedia, & la paftora»» 
le, luna per lè, come compofition moftruolà 3 
l'altra lènza fine utile,& perciò come non conuc 
ncuolc,anzi ambedue contrarie a’priiKipii d Ar^, 
fiòtele,de phìlolbphi morali,^ ciuili,& de gouci 
natori,6c deicgislatori delle Republichc, tanto bc 
fondati a beneficio publico, laido penlar in qual 
confiderationc fi debbano haucr qu^I]qaltr^ ma 
nicre, che chiamano comedie pallorali , tragedie 
paftorali,& tragicomedie paftoralijpltra la prodi 
gioia elocutionedi idee di dir oppollte, che lircb 
bono sforzate di ammettere in lè fteffe per le per? 
Ione, che ui s'introducono . Qui chiaino Iddiq 
per teftimonio , che tutto quel , che fi e detto da 
me fin qui di tal forte di poefie, non e fiato detto, 
ne per offènder altrui, ne per ifiudio di contradir, 

ne per alcuna altra forte. dì ambicione , ma fola- 

mente 
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mente per difFcnder la poetica di Ariftotclc,& per 
^rmi adito al fcquentc trattato della poetica, & 
per non cfferc sforzato in effa di abbracciar altro^ 
che quelle tre ipecic di poefia,& per ifeoprir fin- 
ccramete la mia opinione,© buona,© cattiua,chc 
ella fi fiaj dilpofto etiamdio a rimetterla a piu ma 
turo giui cio,& a lafciarla ancho totalmente,qua 
do con piu falde ragioni mi fi dimoftrafle il con- 
trario.Quefta dunque e fiata la mia femplice inte 
rione fenza cattino animo,fenza fimularion, fen- 
Z;a fraude, confirmata ancho colchiamar Iddio 
pcrtefiimonio. Hói*, per venir alla fecónda parté 
di quello, che mi ho propofto da principio, haue 
do io hauuto proponimento di dimofirar la poc 
fica di Ariflotele per non imperfetta, come fi può 
comprender da quel, che fi è detto fin qui, & dal- 
la introduttione della mia poetica,& vedendo ef 
fere nouamente aggiunte, la traglcomedia,Ia pa- 
ftorale,& la tragicomedia pafiorale, che poteua 
io far altro, che riprouarlcj 6c efcludcrle,comé co 
trarie alle fue regole, & a'fùoi principii? & fc ben 
chiamo le predette irnitationi,& non verisfimili, 
& uitiòfe,& tnofiruofc, & prodigiofe, non però 
ciò ho 6tto per Uerunà malignità 5 ma perche co- 
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fiporta fcco il disputare . La’ phdefe'iqlG nom^ 
nasfi per buone, per conncncuoli , per non 
chciioli,chc m'i occorrerebbe entratili 
ta contccione? On'deche luògo hanno qniJe que 
nmonie, i ramarichi? che luogo hanno qoigli 

hiftrióni ? che luogo hanno qui i Verati ? i^e 6- 
prei veramente imàginarmi,doue fiano da canto 
mio cjuefli ftrappà^zamenti, quelli vilipendi], qpc 
fli calpeftramenti, che mi fi va imponendo . Ha 
difputato lina conclufione generale, óe vniucrlà^ 
k lenza mai nominar alcur^o, chq pon h^])bi^no 
luogo, liècodò rOpihione di 4nfiotclc, molte ma- 
niere di póefie nell arte ppccicasche mi uicta di pq 
ter ciò fare? Non vediamo ogni di cflcrc permefi- 
jfb allun amico contra Taltro , allo fcolarq contra 
il maeftro, airinferiore contra il fuperiore? Quaq 
te uolte Bruto diflentiua da MarcqTulIlo5 C^à; 
te uolte Xenophonte da Platone? Quante uoltc» 
Ariftotele da Socrate, òc dal fuo maeftro ? che di- 
rò io de gPinterprcti di tutti coftorp fra fc ftesfi? lo 
no pieni r libri , fono piene le (cole , fono pieni i 
coméntarii di fi fatte contefè. Quindi hebbero o- 
riginc tante, & fi differenti fette dcThilofophi, A- 
cademien Stoici, Peripateuci, Scaltre infinitc.Pq:- 
> j :i ; ilchc 
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itchc (c io hauèsfi' uolùto offender alcuno , 
haucsfi uolutd’riprender la tragicomedià , la pa- 
ftotàlc, /a cragieomedia paftorale di^^ueftoi, & dii 
qubffalcro, nón haucrcì pariato in uniiierfàlcjmaj 
lirci eorfo indontineftte alla effàminatiDn della 


fàlJÒla, delle fue pcripetie,& agnkioniy del coftu*- . 
me, della fentenzaì, della ditrioiie, degli cpifodii > 
del ligameritó, 5c dello fcióglimenicOy ilcbenon’ 
può effer fatto dàf me'còncrà'ljuella tragicóniedia ' 
paftoraljche non ho mai ueduta, ne letta, ne (enti 
ta a recitare. Et fè egli fi trouera , che qucfto fatto 
ftia altra mehtCjUóglio effer tenuto per il piu infà- 
ihb,e fceferatò,chc iHlia foppafa terra . Per laqiial. 
cofa Óltre die ildifèorrér intorno ad un proble-^ 
ma’,&: ad vn luògo cbnàmune, lènza difeender a 
confidtmfibni particolari > è licita fra Tun à- 
riVic^, (0d Palerò, *è anche) ufficio debito, &: liecéffa 
tro^à'chilfi prÓpóUéd’ihfcgtìafaltri , perrimòucr 
da loro ogni filfà,6e firiiftra opinione, & per gene 
rar in bsfi prudcntia,& giudicio nelle loro compo 
fitiòhi. QUàl dunque di'hoi due ftrappazza,fcher 
nifeè, & uilipendel altro ? io, chefenza nominar 
alcuno fbflento tinaconclufione generale in dif- 
fcfadi un tanto philofopho, concefià a tutto il 
' mondoj . 


V 


V' .. ^iÀpologtà 

inondoj ò TaUttor del V orato, che fi conduce al- 
le riprcnfiòni^cl mio libro, alle ironie, alle derifio ^ 

ra*alk iofanwc^uictate dallp leggi, dalla reL’giqnc, 

& da ogni ben coftumata Republica? £t quantp 
piu faranno giudicate quefte tali pcrfccutioni per 
ingiufte, per importune, per intolerabili, fc dimo 
Arerò fpccialmcnte , un fi £at(o nome di tragico- 
media paftorafc non efrcre^altramente inuention^ 
di chi fi penfà il Verajo^conje^par che uoglia dar-, 
ci a credere, ma di colorojche andauano già mol 
ti anni recitando per qvicfta t & per quell’altra cit- 
tà fimili attieni per guadagno? Mefler Giulio,dcc 
to il magnifico, ^ Mefier Hqratio, rapprefcntata 
ri di comedie qui a Padoua auanti gentirhuomi 
ni honoratisfimi hanno pur confeflàtp di hauec 
già molti anni recitate tragicon^^ paftorali . 

Et McfiferEatifta Veronefe, altrcfi recitator di ^:o- 
rnedie, aftermò publicamcntc apprefib perfon^ 
dignisfime di fede di hauer rapprefentato già qui- 
dici anni fono in Pranza, per tutta Italia, òcipecial 
mente nella iftefla città di Ferrara, okra^Q^pab 
tre, la tragicomedia paftorale della pa^ja 'd Qrla 
do. Non è dunque quelli, cheticne il Vcrato,l in 

uentordi tal forte dipoefie, onde habbi^ pgic)- 
. , " * ne di 
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nc di dòlcrfi'di chi la riprende 5 nia perfonedi at 
fai riiinòr gridò, & fama,& perdo tali nomiCbraoi 
proprii di coloro, che fi procurano guadagnò co> 
quelle tal nòuità, per allettar la moltitudine alla Io 
ro audienza,fenza curarli, che le loro fàuolc fiano 
ordite con leregòfe di Arillotck 5 mirando piial 
danaro, che airaréificio . Ma fe pur uorra egliafe 
i tribuirffqùelia gloria, fi laici intender, che io 

ine glie la concederò per cortefia 5 nc andero die- 
tro a limili proue,per non defraudarlo del premio 
d’i fi fatta lààdci È dunque aflài chiaro, che io no 
hò hautonnlai anirrto di olFendér alcuno, & mol 
to m’cnó^chiiiri eraafTiicisfimo . Ma prefuppo? 
Ilo, che iò lapesli , che egli habbia compolla una 
tragicomedia paftoralcj preluppollo,cne niun al 
tro al mondo habbia fatta fim'il compolitionai 
i cori fi grande, & honorato titolo , prefuppollo; 

. che io rhabbia ancho letta, riletta, in qual par- 

^ te l’hb ioòffefo, le parlando in uniudlàle,Lho Ibi 

llentato quella tonclulìóne, che fecondo le i’cgo 
le di Arillòtele non ha luogo tal maniera òi poc- 
; fia^ Quando mai,introducendomi nella fua ami 

‘ citia, ho patteggiato feco di hauer fempre le me- 

delimc opinioni^ Quando mai mi Ibn obligato, 

' - di no 

.o^k 


di.nottcflergli diflcnrientc, jchc pi accu(à,cheniL 
kaptìf cjoxraailnD rpi mWcpa ancho dj pubj\ 

dai icQplici chc; io haM^sfi ordita qualche 
congiura di tuòrgli H uita, óc-jk facoltà, quafiebè 
io hàuesfi commeflb qualche gran tradimento, è 
*fixlcragginc concia di lui, 5 Et in cbeuuolc cgb\ 
cheio adoperasfi la conetiofraiterna uerfq fc ftet 
fo,fc mai non foJiQiftatP arppeffo dque fi rccitaj 
fc^ic rnai non ruela ha lafi^ta uederf, fe mai nq 
ha richiefiocit mio parerei,, Ae ua^;quqGje, ch^, 
fiiuole ffl 

o£cafion:fi lieUcj& di ira nc'q ^an^?,E^ 

fé purcgli hauea per maligne ^crui rclationi pre^ 
foalcun fofpcttodi me dquea, fenz^a corrgali* 
bclliinfanrù,ptìmà|dimandarnai in perfòna , ouc- 
lo ricercarmi per ifùcliitcrc, che io lo hauerci i&t- 
totbiarò della Pia innocentia 5 & hauendo egU 
dimòftrata la tragicomedja paflorale all Illuflrisli 
mo Signor iacomoCbptarinijdoueà ape.hf? 
der il filo configlid intorno al far pqblicar quefiq 
fuo Vcrato contila di me.J topG^^qcbe:iQ non du-^ 
bito, che egli àppun.tQ> l 1 ato,& in qualche pari^ 
accrefciuto nel RegnoidìCipro non 1 ha\iq^J)Q 
mai peinacffo^.anz^ifi>no.ccffisfip]q p,q l^fkd^ 
i. che ho 
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che ho nella fila gran bontà, che Ihaucrcbbe /c- 
delmente,& amorcuolmcnte auucrtito,che lasa 
de Nores non fbfle di conditione , che fi douefle 
ro inuiar i Veraci a difputar feco,& che effendo in 
quel Regno qiiafi in ogni famiglia delle piu no- 
bili un fol feudo, nella fua n erano Ccttc^òc di que 
fti (ette, tre particolarmente^ erano nella perfona 
di Zacho de Notes, fuo auo paterno , & il primo 
di tutti cficre peruenuto nella perfona di Pietro de 
Notes, fuo primo genito figliuolo, & padre di c£ 
fo lafon de Norcs5 & che la fua auia,madrc diPic 
ero de Nores, era forclla del Cardinal Podochata 
ro , ilquale in quel corrotto fecole era eflempio 
di ogni bontà, de dottrina a tutta Roma . Gli ha- 
tiercbbe potuto ancho dire, per diftorlo da tal pc 
fiero, che Giouan de Nores , fratello di fuo padre 
fu vn di quegli,& fra loro il principaIisfimo,a cui, 
come ad vn nuouo Solonc,& Licurgo fu data PI- 
prefa di raccòglier , & di riformar le Asfiffe , & le 
Leggi di tutto quel Regn05 Et che eflendo flato 
mandato per ambafeiator da tutta quella magni 
fica Vniuerfità alla Serenisfima Republica di Ve- 
nctia,ella pofeia perla fua fomma eloquenza, pni 
denza, de virtù lo giudicò degno del Contadojdi 
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Tripoli, che pcrucnne poi di hercdc in hcredc alla^ 
pcrfonadi Aluilc de Nores fuo primogenito fi- 
gliuolo, eletto etiamdio in folpctco di guerra pec> 
la fua gran fedeltà gouernator Generale dì tutta la 
mìlitia,5c ìndi alla pcrfbna del Conte lacomo, al 
quale,pcr honorarlo, rilluftrisfima Rcpublica d^ 
Venetia vltimamente ha conferito una nuoua co 
dotta di fettanta huomini d*arme in quefte parti ,, 
& finalmente il generalato deirartiglicria in quel 
rifbla,il quale ancho molti fànnp,di che fpledor, 
& di che magnificenza, di cheauthorità fofTqif 
per tutta Italia, & masfimamente appreflbnilu- 
ftrisfimo Cardinal da Efte,& il Screnisfimo Du- 
ca di Ferrara. Ma che diro io del fratello, & de*ne 
jx)ti del Conte lacomo? non gli ha quel fàntisfi-. 
mo,& clcmentisfimo Pontefice Gregorio decb 
mo terz .0 honorati con un dignisfimo V efeoua- 
to di Parenzo, col primoccriato, & con un Cano 
nicato in Padoua di grandisfima importatia ncl- 
. le prefenti calamità della noftra Patria ì Et forfe/ 
riftefToIlluftrifr.Contarini, che ha letto molto 
volte Phiftoric di quel Rcgno,gli hauerebbe oltre 
ciò potuto aggiungere, che Giouanni Strambali, 
Dottor , & Caualier, maritato nella figliuola di 

Giouan 


Di lafón de Nores. 14. 

Giouanperes Fabriccs, onde la famiglia Giiiftinia: 
na riconofce il contado di CarpafToifiioauo ma 
terno fofTe quel, che ueniflc a cofccrar tutto quel 
Reame a nome di quella patria all IlluftrifT. Do- 
minio di Venctia5& che niun altro gcmilhuomo 
di tutta qucirifola haueflc maggior, ne piu ftret- 
to parentado nella nobiltà di Venetia,di quel che 
hauea eflb lafbn de Nores , eflcndo fiate quattro 
fue nepoti, figliuole di forèlle, maritate con gen- 
tilhuomini di quefia Republica , onde partecipa 
egli per confànguinità,& con la femiglia Mofia ,l 
6cconlaBemba,6cconlaMemma, & con la 
Giufiiniana,& da parte di fua Confbrte, & con la 
Pefàra,& con la Quirina, & con la Nana, & con 
la Canala. Per tutte quefie caule dunque il predet 
to IllufirifT. Signor lacomo non l’hauerebbe mai 
lafciato proceder meco con fi fatti termini,fpiacc 
uoli,& rincrefceuoli, & poco conuenienti al mio 
cfrcre,alla mia ctà,& anco alla mia fortuna, fc be- 
ne^ afilitta , nella commune perdita della patria . 
Ma fia egli a mefuperiore jfenza alcuna propor- 
tionepcr dignità, per nobiltà, per gloria demagr 
giori 5 chi mai nelle difputationi delle feientie, bc 
delle fàcultà,& difoipline liberali ha hauuto mira 
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a fimili preminenze.^ maggioranzc?Etiedi que> 
gli , che cercano di fatiarfi del fangue dcloro au- 
ucrfàrii.moki però nc’loro cartelli procedono co 
ogni ciuiltà,& co ogni titolo di honorc,chc douc 
ranno fir quegli altri, che contendono femplicc- 
mentc delle loro opinioni?Qucl Paulo Manutio, 
nelle belle litterc vn dc*maggior lumi di tutta Ita-, 
lia, mi nomina nelle Tue compbfìtioni con ogni 
honorato teftimonio di dottrina, & di bontà . 11 
gran Trìphon Gabriele non ù ha fchifTato di (lan 
dar in cala mia propria per ló fpacio di molti me 
fi,gratia,che non hanno potuto conlcguir Princi 
pi,& Cardinali.il Serenishmo Rèdi Polonia fi hà 
degnato de chiamarmi per fue lettere publicho 
con conditioni honoratisfime nello fiudio , che 
preparaua in quella prouincia.La Illuftrisfima Re 
puWica di Venetia mi ha voluto per Tuo Lettore 
in una delle piu degne profesfioni delPAcademia 
di Padoua,& egli fi (degnerà, & in niuna parte of 
fcfo da me,(pingera gli hiftrioni, & i recitanti del- 
le comedie a contraffar meco con maniere di dir 
in&mi, con fprez»z»aturc,con dcrifioni,con con- 
cumclie? Et dallVna parte fira dirai luo Verato , 
4die io parlo per bocca del gran Sperone,noua fe- 
nico 
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nicBdèl|àWfl¥a^ctà1tì (^fiffortc didottriba Ebe- 
rsJc,&dairaltra lofaraimpohcrmi tante incon- 
ucnTci4ze,tantcfdochczze,& tante fcempietà? Eti 

10 fita pronòfticar a guila di Protheo, o piu tofto^ 
di Tirèfia, ch^ quella tal tragicomedia paftorale^ 
a mal grado di me,& di chi mi fa parlare, fi laude 
rà,viucrà, piacerà, fi amerà, fi rileggerà ? Et per di^ 
minuir il credito alle mie opinioni lo fara menar 
per bocca quel tanto huomOiChe hanno honora 
to i maggior principi di tutta Italia ? Quel, lenza 

11 quale il gran Guido Vbaldo, dignisfimo Duca 
d*Vrbino, noli pensò di celebrar, ne le cfTequie,nc 
le allegrezze dc'fiioi piu diari ? Quel, che il Sere- 
nisfimo Ducaci Ferrara mando a Icuar da Pado 
ua c5 quattro dcTuoi piu illufirigcntiriiuomini? 
Quel, che vifitò vltimamente fpecisfisfime volte 
con fue litterc , mentre vifiè , la Serenisfima gran 
DuchdTa di Tofeana? Quel, che hanno con chia 

* risfime demofiracioni fiimaro , & fauorito tanti 
Cardinali, & Pontifici? Quel, a cuiPadoua meri- 
tamente per dcliberation del fuo Configlio ha de 
terminato nel maggior palazzo fiatue publiche , 
per adornarfi della (ua memoria?Q^I, che ha (àc 
to marauigliar tante uolte della Tua gran dottri- 
na, & 
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na ^ & doquèntia tutta Roma , & oi^^ta Vcnctia t 
Q^el che dall^ Spagna, dalla Pranza , dalla Gcr«<^ 
mania, & da tutine kparti de) mondcp^procurau^'^ 
no dincdcre,& di a.fcolt^re,cqme un nup^pjnai*. 
racolo de’noftri fècoli? Et a quefto tale fi attrj^ui, 
ranno le sferzate, & le feuriate ? Et una tal inuetti- 
ua confècrera il Verace allllluflrifTv Signor li^cch, 
mo Contarini , &,afi llljuffi:iffi Signor Franccicp^ 
Vendramini, fuoi'amicisfinai,& u:iiei honoratit 
fimi patroni, & protettori? Mpltealtrq.cofe forni 
glianci potrei dir in quefla materia, ma per mode 
Aia uoglio piu tofto trapafrarle,&.rimcttcrlcairal 
truigiudicio,checon dcfccndera 6 fatte compa 
rationi, le quali non poflbno apportar al tronche 
odio,& maliuolcnza. Etfeiomifosfi perauentu 
ra alquanto piu ribaldato del (olito, attiibuifcafi 
lutto ciò ad un giufto dolore, che mi ha fitto tra- 
(correr i termini della mia propria , 6^ naturai in- 
clinatione.di animo, effendo fiato dipinto, come 
perfbna di condicioni indegne, come uiolator 
dcllamicitia, Sccomeambitiofo, di maligna 
natura,icofe tanto lontane da me,Òc da mici coflu 
mi,quàto sa chi mi pratica, 6c chi mi conofce.Per 
* laqual colà hauedo io fin qui dimqftrato, che tu| 
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hitóhiò élla t^agicòrticdia , àlla* pa<fa?r^« i & blla 
tfa^'Mmrcdia paftc)ì*àfe, nori Phoi ftrtu pcroffcn^ ^ 
dtff Skriìi V rii'a‘fotò pel: dir la rnia'opinioBc in unir 
ctìhdufiongcneralej&'vniuerfalc in diffcfà di A**? 
nftotcÌc 5 &: quanto ir mio difcrcto procedcrinpnl 
tìiéHtaflc, thè il Signor niib aniierfirio^idcgnaci^ 
dòfi églijinuiaffc i Veraci a difputar mccò con ma: 
niere infiipportabili^mi refta bora a rilponder al- 
le fuc contradittiohi,& a farle vedere chiarisfimà' 
mente, quantó fianó lontane dalla intclligentiar 
de*buoni fcrictori,& della poetica di quel gra phi 
lofbpho. Ma^aua’nti che io uenga a quefta parte, 
mi par, che non fia colà fuor di propofito, fè pri- 
ma io difèopriro breuemente gli accorti anda- 
méti , che ha e«»Ii tenuto nel introdurli Vcrato a 
cò'ntradimfiij & con quanto fottilcaucdimento 
fbndafTe quefta tal fila intentione. M. Tullio dun 
que nel fecondo libro dell oratorc a Qmnto fuo 
fratello, trattando del rifó dimoftra , che effb con 
motti, & con facetie concitato ne gli animi de gli 
afcoltanti, trapafTando difeióglie fpcftc vdltc tut- 
ti quc’piu difficili argomenti, che per uia di difpu 
tatione non fono cofi fàcili a toglier via. Àriftotc 
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le parimente nel fecondo libro della Rhetori^ 
là; dotic ragiona de gli Sothimemi adombrati», 
& apparenti, adduce yna màtnicraldi csfi>quanda 
alcuno aflcuera con gran reheinenza>& afferma 
con gran confidanza la conclufion di qualchp. 
fpo*dctto>per ingannar laudicore, ilquale , fentea 
do-coluLche parla,a gridare, & ad cfcIamaTeardi^ 
tamente, fi da a credere cJie egli fhabbia pco^a- 
ta gagliardamente, quantunque' non liabbia ad- 
dotta ragione alcuna a propofito. Co quefledup 
vìe diprocedei'c Tauttor, del Vcraio lo arma , 
come fuo campione lo fa venir a baitagl]a,accio 
che tutto accorto gentilmente trafeorra ogni dif* 
ficultà, come farò toccar con mano in quefta ter 
za.partc del mio propofto ragionamento . Nella 
quale primieramente dimoftrerò, che Arifloctle, 
come philofbpho morale, & ciuilc nella fua poc 
tica, cofi in quel, che fi troua , come in quel, che 
non fi troua , non hebbe mai penficro di trattar 
principalmòntc di altre poefie che della tragedia, 
del poema hcroico>& della comedia, dclche infic 
mcinficmc renderò ancho la ragionerpofeia farò 
uedcr,chc fecondo le fuc regole, & fondamenti 
non ha luogo la tragicomedia, ne la paftorale,nc. • 

latra- ' 
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la tragicomedia paftorale fra le legitimc lue poc-i 
fic, rifiutando di paffo in paffo le fottigliezze, & 
fc fophiftetie piu principali, recitare dal Vcrato 
centra di mesóc (è mi auanzera tépo forfè rifpoii 
dero etiamdio alle oppofitioni, che fa in vniucrfà 
le al titolo del mio di feorfo, tanto da lui ftrappaz 
zàtò,&: infamato. Hauendo dunque Ariftotele, 
per dar principio da quefta parte alla prefinte mia 
difpucatione , intendimento nella fua poetica di 
trattar folamcnte della tragedia'; dell epopea, & 
della comedia, & d mucftigai;, fecondo il fuo’ co- 
fiume, le loro diffinitioni, órdinatisfimamentc» 
procedendo cerca prima , che cofa fi debbia fta- 
^ir per loro piu prosfimo, & comun genere 5 & 
per trouarlo enumera, & le predette tre poefie , & 
oltrecio la pócfia Dithirambica,& quella deTlau 
ti , la Cithariftica, & afferma tutte conuenir in 
quefiocommunemente, chefiano imitationi , 
Trouato tale loro genere, ua incontincteaccom^ 
pagnando le lor differenz^e, che fino 5 ò perche 
imitano con cofi di genere diuerfij ò perche imi 
tano cofi diuerfij ò perche non imitano nel mc- 
defimd itiódo. Le gia dette differenze piu aperta 
mente le dimofira nelle pdefie, diccndp,che di cf 
’ ' - - - E fi, altre 
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fc, altre imitano le attieni de migliori, &.dc*piii 
predanti, altre imitano le attioni de pe^iori , & 
de meno predanti, altre imitano ” per uia di narra-< 
rione-, altre imitano per uia di rapprcfcntationo 5 
altre imitano col ucrfo edametro 3 altre imitano 
col verfb iambico.Condituito il genere, & tutto 
quede differenz^e, leva giudiciolàmenteaccom- 
modando alla tragedia, allcpopca, alla come- 

dia, cornea quelle,dclle quali masfimamenteha. 
uca in animo difàuellare. Il Mfcthodo del Philo- 
fophò eder quedo , d può fàcilmente compren- 
der, & dalle prime, & dalle vltime parole del pri- 
mo capo della fua poetica. Indi nel fecondo fi po 
ne ad inuedigar lorigine,& gli accrefeimenti del- 
la poefia in vniuerfàle3 & pofeia l'origine, & gli 
accrefeimenti della tragedia, deli epopea, & della 
comedia in particolare . Onde nel fine del fecon- 
do capo,& nel principio del terzo dabilifcc le lor 

diderenzes & ciò fatto incontinente propone di 
douer trattar prima della Tragedia, & ultimarne 
te deirepopea,& della comcdia,&cofi pafTa.fèco 
do il già datuito fùo proponimento, a raccoglier 
la diffinitione della Tragedia, come fi uedcda 
quede ultime parole del terzo capo : Al prcfcnto 
a duelliamo 
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feuelliàmo della tragedia, raccogliendo la diffini- 
rione della fuafoftanza, che fi conftituifee per Ic; 

cofe dette . Hor fe hauclTc voluto Ariftotelc par-i 
larancho della Dithirambica,non hauerebbe po 
tuto fardi non parlar ctiandio della cithariftica, 
& di quella de’Flauti , hauendolc enumerate con 
la tragedia, con l’epopea, con la còmedia, & con 
la dithirambica, come partedpi dcirimitationc/, 
òc oltre tìo di tnolte altre, dellcquali fa mcntionc, 
nprfecodo capo, come della poefia deThallichdc* 
Nómi, de’Satirii di quella de gfliinni . Ma hauer 
do nominate tutte quefte,fclamcntc per trouar il 
gchcre,& le differenze della tragedia, dellcpopea, 
& della comedia, per diffinirlc, & per dedur la lo- 
to origine, appar manifcftamente,che non ha pre 
porto egli per altro il primo, & fecondo capo del 
la fua poetica al terzo , oue fa la fua Icgitima pro- 
pofitionc,che per aprirfi la via,quafi con una cer- 
ta introdutione precedete, al principalisfimo fuo 
trattato della tragedia, deU'epopea,& della come 
dia , con le quali intieramento fabricafle tutto il 
corpo della fua arte poetica. Et perciò fc egli fi ha 
ueffemai imaginato di dar precetti ordinatamen 
tcdiquefte altre anchora^ per cerco hauerebbo 
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altrefi ricercato di cffc ,fc fo/Tcro di^ficrfencillu- 
ftri,ò di perfonc priuatcjrcfofrerp fartc pcrnarra-^ 
rione, Olierò per rapprcfentatiòncif fé fojTero ordj 
tepiu ricll^na maniera dc’yerfi,chc ncU’altraj 
hauerebb>e parinientc (coperta la locp piu particq 
lar originci&accrefcimcnci . Conci udetem o d 
qucjchc none datai gianjai ment!efd^A^|iftp‘tcIedi 
Gompirender con cflbi n^Ia dichifarribiG^ , nck 
phallicavfe nònper cohlbtuir la di(finjtiop9, 4^1^ 
tragedia, dell*epopea,& della Cjprjiedia, 6c.perdRltÌ 
uariioro prkcipiij&^cdcftirrtendip?.^^^ 
rutìa)dalla dithirambicaj l:altra,4a'gÌ4^ip^p 
terza, da phallici . Per l^uat cpfe fi ftprgP,aij^ 
manifeftamentc, chc.Afiftòtele pct jc prime parq 
le del primO-capo della poetica, quando dip^-RcI-} 
la poefia, dìesfla,& delle (pccie di e(là., quale 
ciafiruna ha; non bà voluto dir altro>chc p^rjqu^I 
forz/a,& diffcrcnz<Lfidiftinguc(rc,& 

Ivna dalPaltra Et perciò nelle vltimc paro\edel-> 
rHleffo (uo primo capo , ripetendola precedente 
propoficibnc,&: aprendo la fua intentipne» affer- 
ma di hauer detto a baftanza fin là delle differen- 
ze delle imitationi, dalle quali ripigliafle il genere , 
& le differenze della poefia in vniucr(àlc,chc non 
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cabrò; che lrriitatidnQ,& poi il generica &4ediffe 
rcnzcdtfla tragedia , onde firulmcnteforttaflfda 
fùadiftìnbiònti Tuctc’qucftc propòfiàom,.<3trdi?f 
ni, & cplogàtioni cofi appunto' Icprendc 
il dòftisfimo Cafteluetro 3 & tiene’ ptrj:eEto i, chQ 
Atiftoteiòin quefto libro, della p’olctic^ ùqQiìfrQ 
pòtifeffcdfipariaTdhaltroprinci'pdmcntcjGl^Cid^ 
la tl'dgédiilà/ delt’dpòpea,6c della cómediai lafci^ltd 
da carilo' tuttó quelle’altrcichc a diuerfi fini hautà 
nonainaW,&: cDumefate, come fi lalcia intende! 
{)cr quefte'ìpafblc : E da fa uHla re primièramente 
della tragedia, óc bp'preffa fi ragionerà dell cpo:» 
pea;& poi fiparlcra della comedia,lc quali tre poc 
fìe erano quèMe, che fi vfàuano fpecialmcte in pU 
bKcò p^r dilettò del populo,& delle quali AjiÈbor:* 
tele ha prindpalmcnce intendono di trattai; in 
qpcfto uolumc* II rimile ua a ffcrmarido.in un'at- 
tro luogo; Tiene lungo (crmone della tragedia,^: 
déllcpopea, dice egli , 6c promette di tcncrloaqir* 
chòdella comedia, ilche nonfà di alcuna ài traj&j 
fe altri mi dimandafic il perche, non làpcrci rilpSi 
der altrò, le noti quello, che io già disri, che Ariflò 
tele non intendea in qucftó libro di trattare di al- 
tra poefia, che di quella, che fi rccitaua in dileftoi 
^ del po- 
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del populo in piazza, che era la tragedia/Ia come 
dia,& l'epopea; & (è fa mentione delle altre, ne fa 
péraccìdentc,& per far manifeftc quefte. Ilche ap 
parC 5 perche nò fa mentione nel giogo della poc- 
iia fcuera,dc’dithirambici, ne hel giogo della pia- 
ccuolo, de’phallici, dc'quali poi fa mentione > in . 
quanto haueano dato alcuno accrefcimcto , cioè 
i ditbirambici alla tragedia,& i phallici alla come 
dia. Ma che uo io adducendo gli'altrui teftimo- 
nii, quafi che Ariftotclc medefimo non haueflo . 
ciò dimoflratò efprcfraihcnte con fue parole prò 
prie , quando promette egli di douer confìderar 
prima della tragedia, xaiuu^ioL^ »o-t«/jov,cìoc 5c 
vltimamcn te della comedia? oue debbia moau- 
uèitir^che quando, proponendo noi di ór ragio- 
namento di vna,& di vnaltra colà , ufiamo que- 
flio modo di dir , Unpop • ò fignifìchi tal paro 
lauffnpofi pofcia 5 ò fignifichi tal parola yltimamc- 
te, non fi può a modo ueruno intender, che dopr 
pò quella , con la quale fi accompagna 1 ^a-rtpfvy 
debbia feguitar alcuna altra in que 1 trattato *. Ac 
ciò fi aggiunge, che fé haueffe il philofbpho pcn- 
fàto di fcriucr ancho delle altre poefie, da lui no- 
minate, de enumerate, non le hauerebbe potuto 
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altramente addattar,fc non nella prima parte, aua 
ti il terzo capo. Perciochc uolendo olTeruar il fuo. 
già propoftd ordine di proceder, prima dalle cofe 
^r natura prime, inanzi hauerebbe lenza dubbiò* 
parlato della Dithirabica, della Ph3llica,degrHiil 
ni, che della tragedia, della comedia , òc dell ’epor, 
pea: clTcndo tutte quelle deriuatc da qucllcs oUc-f 
ro almeno della dithirambica infieme con la tra?- 
gedia,& nelle prima parte 5 della phallica infieme 
con la comedia, & nella prima parte 5 degl'hinni 
infieme ccAi la epopea,& nella prima parte: Eflcn 
do quelle poefic antecedenti a quelle,& per nata 
ra,& per ordine d'inlègnare, & non come uuolo 
il Verato doppo tutte quelle, masfiman^nto 
doppo il trattato ancho della comedia.Si può an 
cho dir, che Arillotclc habbia fàuellato , &c della 
poefia Dithirambica, & della Phallica, 6 c di quel- 
la degrHinni , &c parimente delia tragedia, della 
comedia,& dellcpopea , ma delle tre prime , per 
accidente ne'primi due capi,& coli grollàmentc, 
& Iblo per raccoglier la diffinitione, & per mani- 
fcllar Poriginedi quelle tre ultime, & delle (re fe- 
conde, continuata mente in tutto il fèquente trat- 
tato, compitamente, 6 c con piu lungo fèrmonc> 

& per 
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Si per Principal flia intentione , & ultimamente^^ 
però della comedia in quella parte, che non i] trOi 
ua,ilclìe fi ua conictturandòsPerciochc.egli ppjJa* 
Rhetorica fi refèrifee in molti luogjii al/cr^tafpj 
de* ridicoli nella poetica , ilqualc non èpòsfibilc, 
chefbfie accompagnato con altro, che’cón queir 
lo delb comtdia, come filo principio, & fondar 
mento, ma da qual auttorità dc*fcrittori antichi 
ò moderni fi puo mai raccoglier, che cflb habbia 
fàucllato della dithiram bica, dèlia {jliallica ; do 
gHiinni in altre parti, che nelle predette? Qui fi re 
pUtapergraue indignila , che hauendo propofto 
Ariftotelc'didoucr ragion^rdeUa poetica, di ella, 
&cdi ciafcunafiia fpecie, che habbia poi efclufà 
la dithirambica,tanto nobile, 6c tanto celebre fr^ 
tutte loro. Alche fi rifponde,cheègli tratta ancho 
della dlthirambic^, ma ne tratta accidentalmente 
in breuità nc’due primi capi, come fi può coprcn 
derchiarisfimamentein ambidue,& come ne lo 
ha dirnóftrato quel luodothfimo comcntatore, 
& fblamcnte per deriuatil genere, & le dificterze 
di qucfté, delle quali poi ragiona di fua principal 
intentione in unaltro feguer.te fratta io lungo , òc 
continuato, nel qua^ tacitajpèntè.cfcludc tuttèk 

altre 
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altre poefìe, & rinchiude folamcntc la tragedia, la? 
cpopcia,& la comedia . Et chegli occorrcua ra-- 
gionar piu oltre della dithiram bica, dóppo la co-> 
media? Inquanto poi fi crede , che nella fecondai 
pfopofitionc non cfcluda le altre , fi corna a diro' 
anz/i , che per quelli trre/jor le efcludc totalmento 
per Tauuenircjcome g'ia a lòfficiéz-a fi è dimoftra' 
to . Diremo pertanto, che Ariftotclc nelle prime 
parole della fiià poetica propohelfe di parlar del 
genere delle pòefie, che èimitatione,& delle loro 
difTcrenze,& che indi, per le parole pfosfimamen 
te feguEàrifiringeifela fua propofitione alle poè- 
fic,che hanno in fc fauola,& attion, che in tempi 
conuenienti trapafiafie, ò da felicità ad infelicità 5 
o da infelicità a felicità 5 & che haiicffe in fc gran- 
dezza, compimento, & marauiglia , & che fina!-? 
mente rlduceflc tutte quefie alla tragedia, alPcpo- 
pea,& alla comcdia,che erano quelle, che fi reci- 
tauano per diletto in piazza al populo,& che do- 
uca regolar il philofopho moralc,óc ciuiic,& i go 
ucrnatori,& legislatori delle Rcpubliche.Ondeef 
cludefie per rauenirc,& gl'Hinni,& i Nomi, Òc i 
Dithiram bici: perche non contcneano in fc atrio, 
ne, che trappaffaifle, ò da felicità ad infclicitàjò da 
' ' F infelicità 
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infelicità a felicità $ & perche non haueàno gran- 
dezza con tempi dctcrminati>dc i Phallici,pcrche.. 
crapoefia impcrfetta,dishone(la,6cgia difmefra^ 
&Ia cithauilica,&quelladc Flauti, perche no imi 
tauano con parole, mas ò con numeros ò con ar- 
monia, ciocs ò con gli gcftis ò col fuono s & le c- 
gloghe; perche non erano di arcioni compite, & 
grandi con tramùtàcion di fbrtunasòc perche era: 
no piu toftò certi giuochi, preludia difpofitionis 
& prefcrcitamcnti, che veramente habici di comi 
poner poefie perfettamente. Di tutto ciò è fegno» 
ehealtre dr loro fono &tte in forma di narratio- 
nes altre in forma di rapprefcntationcs & alcuno 
iamatcria allegrasi alcune in materia mifèrabn 
le. Pcrilche a comparation dc'poemi graui, & 
rii fòno dette Iufùs,&]o fcriuerlc , luderc. Et per- 
do edèndo dato riprcfb.Virgilio da Apolline,chc 
auanti tempo fi applicaflè a materie piu graui , fi 
riuolfèallo fcriuer egloghe. Degli epigrammi, o- 
de*clcgic , & altre fi fatte compofitioni non dirò 
altro. Perdochc non acdo,che fia alcuno, che fe 
codò Ariftotcle uolcflc traponcrlc fia le nere poc 
fie,cheabbracciauanoin feattion variabili,trapaf 
finiti 5 ò da infelicità a fclicitàsò da felicità adinfelt 
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cità.ScoItrecio compite, grandj\& marauigliòfè^ 
& (c e^li no fi ha indotto ad enumerar fra le poc- 
fie la luhgacx^mpofition 'delle cofe naturahV&tta 
in ucrfi aa £mpedocle>come fi codurebbe a chia 
mar per tali quefic alcrc^ di pochisfima importa 
tia ? pertanto Ariftotcle,comcphilofophomora 
le , óc ciuile ha hauùto in animo di trattare nella 
fua poetica principalmente della tragedia , dcire<» 
popea,6c della comedia,&'non ficuro di fauellar 
di ogni maniera*di poefia che non riccueal le fùe 
regole, & i Tuoi principi! dalla philòfophia mora<^ 
fc,&ciuilc,&da gouematori, & dalegislatori del 
le republiche. Ma a*quefia nofira conclufioncy fi 
oppone il Vcrato fecondo il fuo folito con gr3 
de rniipcro,&n€ga,chc Ariftotclc accennaflc mai* 
&adducefrcfimil propofitione. lamentateui du 
qucMcflcr Veratodi que^uofiri femofi tragici, 
& comici, da'quali ui gloriate di haucr imparata 
la poetica . Il Signor Sperone , che Tha infeghata 
anchorcfibamc, mi ricordò , cho ui cun.paflb 
manifeftisfimo.ma che dico io un pafio?mc n'ha 
moftrati piu di fette ,&:non pur in Ariftotclc, ma 
anchora inHocatio/&in Platone,òue fi raccoghc 
fi fatta conclufionead occhi chiufi fcntamolAi 
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difficulcà. No dice Arifigtélc nella poetfcav4iftiti 
guedo le qualità della tragedia, che cfS e itócàfio 
nejho dì huomini, nia 'delle acdonUòodf Ila! 
&della felicità, & infelicità?. & non fe§giungQ^Q 
co appreflb : per tanto rattiòn,&: la fàuola è fine 
della tragedia, & il fine è colà fra tutte le altro gra 
didima, & irhportantisfima ? Hor fc la Tragedia 
confifte principalmente nella fàuola,cDmc in fua 
pròpria foftaza,&la fauola è attionédiiclicità,& 
d*infclicità 3 & quefta felicità è fino ifnportantisfi* 
mo fra tuttj gli altri ‘fini i trattato copiofam ente 
dal medefimo Ariftotelene'diccc libri dellTthi- 
ca a Niccymacho,chi mai fàra, che non confesfì 
la;tragedia prenderi fuoi principiL’, & la fauola 
' fpecialmente dalla philofophia morale, &c ciuile? 
Il medefimo fi puodir,&dcllafeuola comica, & 
della fauola hcroica, effendò ambedue aitióni di 
felicità , & d’infelicità & fe Tarte rriilitar riceue* 
^ tnolti de* fijoiprincipii dalla philofophia ciuile , 
comedafuaj architettonica , perche uogliamo, 
che non gli riceua anchò la poetica? fe la mufica, 

felafeultura, fe la dipintura riceono infinite lor 

regole dalla philofophia ciuile , come ne fe uedec 
' Afiftotclc nellfottauo libro della politica , perche 
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nò le ptécfcra ancho la poetica?fc la poetica piglia 
il coftumc, Òc raffètto dalla rhctorica , & la rheto 
rica* dalla ciuile dccoftumi 5 ondo Anftotclcla 
chiama rampollo della dialettica, & della politica 
de^coftumi ,comefi può dedurre, che am beduO 
non ticónofcano la loro origino , & molti loro 
auuertimenti dalla morale? riftefìo affermeremo 
ancho de* uitii . percioche fe le uirtù fi diffinifeo- ^ 
no per gli eftremi uitiofi,perche uogliam noife- 
parar quelle da quefti ? fc la liberalità è mediocri- 
tà fra lauaritia , & la prodigalità 5 fc la fortezzaè 
mediocrità fra laudacia,&: la timidità come, trat- 
tando, delle uirtù,6c de’uitii lifcparcremo fra fc 
ftcsfi ? Quici uuole un grande ardire, oucro ua^ 
grà ridicolo MefTer Vcratoa trafcorrcrc argomc- 
ti cofi diffìcili a fcioglicrc . Ma clic ? non afferma 
Ariftotelc in un'altro luogo che la poefia è cola 
piu philofophica della hiftoria , trauagliandofi 
quella piu intorno a gli uniuerfàli , &c quella piu 
intorno a particolari ? pcrilche fc la poefia è cofà 
philofbphica,a qual altra parte di philofbphia e?- 
la fi fbttomettera,chc alla morale, & alla ciuilo? 
& fc ella è fubalternata alla morale,& alla ciuile, 
chi neghera,che da elfa non prenda una gran par 
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te dcTuoi principii ì & da qualaltra prederà la prc 
lettione, & il coftuiric ì da qual altra prenderà gli. 
affètti, & masfimamente quello del terrore, & 
della mifericordia ì da qualaltra prenderà i uidi 
& leuirtù ? da qual altra prenderà la uirtù heroi- 
ca ? & come chiamerebbe Marco Tullio la Co- 
inedia imagine della ucrità, fpechio della ulta, & 
della coriucrfàtionc?E forfè folo Ariftotele di que 
fla opinionc?Nonnc commanda anchora Hora- 
tio refpicere exemplar uitas , & morum , & ueras 
bine ducere uoces ? no foggiunge egli poco dop 
po,che fcribédi re<5te fàpcrc eft principili, & fons, 
& quel che feguc per dimoftrar , donde piglia 
le lue marauigliofc bellezze la poefià ) Ma uedia- 
ino un poco, le il poeta era tenuto,& aftretto a re 
golar le file poefie,clle douea rapprefèntar in piaz 
za al popolo,ciiamdio fecondo il parer de gouer 
natori,&: de’ legislatori delle Republiche,& confi 
deriamo prima quel, che ne dice Platone,&fc ha 
luogo in queflo propofito . Nel fecondo libro 
dunque della fua Republicacofì flatuifcciprimu 
igitur,ut uidctur,fàbttlafum fi<^oribus(&qui par 
la pur delle pocfie fatte per imitatione, che han- 
no &uola)pra?ficicndifunt, qui fi quam bonari^ 
. fabulam 
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6bulam fccctint, cligant’, rcliquafqucabiiciant, 
& riftefTo Platone nel terzo libto fnedefimamen 
te della fua Republica : Nos autem aufcriori,mi- 
nul'queìucLindo utemur poeta , &bularuniqs fi« 
^orCjVtilitatis grada , qui decori nobis rationem 
exprimat , Òc qu« dicuntur,dicat in bis formulis, 
quas a principio prò legibus tulimus, quando mi 
lites erudire agresfi fumus. Non appar qui mani 
fèdamente, quanto debbia riceuer la poeda publi 
ca i fuoi principi! dalla legislatrice, per inftitution 
della giouentùjche douea leguir la militia,per re- 
dcrla piu atta al fijo ufficio ? & nel fettimo libro 
delle fue leggi determina, che niun poeta habbia 
ardire di finger altre cofcgiufte,& honefte, oltra 
le leggi della città, & che tutto quello,che haucra 
compodo,nòn debbia dimoftrar ad alcun huo* 
mo priuato, prima che i giudici , ordinati fbpra- 
cio,& i cuftodi delle leggi non rhabbiano,& uc- 
duto,& approuatojil che non hauerebbe giamai 
datuitOjfc non hauefie coprefb, che i poeti douc 
fero hauer rilguardo nelle loro poefic alle leggi , 
& a’ buoni ordini della città . Òc però Phrinico > 
poeta tragico, hauendo fatto rapprefentar contri 
fi fatte leggi in Athene,comcrifcrifceHerodoto 
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nel fefto libro della fua hiftoria , & Strabotiè hcJ 
quartodcci mo libro della fua geographia, la de 
ftrutione della Republica di Milcto, prclà da Da- 
rio, fìi in mille dragmeda gli Atlienicfi codénato, 
con efTere flato interdetto , che no fi trattale piu 
per laucnirc un fimile argomcto,&Platone ripre 
de grauemete Euripide , & lo fcaccia dalla fila Re. 
publica , per hauer con laudi indiziata la tiranni- 
de, & per hauerlc attribuito il titolo di fàpientia . 
Onde Ariftophane in una fua comedià introdu,-:) 
ceEuripide,addimandatodaEfthilo , qual p'enn 
(àfse cficre l'ufficio del buon poctà,a rifponderd^ 
" defirczza delle ottime ammonitioni , & il render 
gli h uomini migliori nella fua città,il che no ha- 
uerebbe fàtto,fè non haucfsc egli giudicato,che i 
poeti douefiero hauer riguardo, & dirizzarle loro 
compofitioni al beneficio publico.Et che fàreb^ 
bc la poefia altro,che una certa bufToneria,fc no 
mirafsea fi fatti commandamenti, & auuertimc 
ti di coloro , che inftituifeono i noftri cofiumi, 
che fanno le leggi, & che con prudenza gouerna- 
no gli fiati, & IcRepublichc ? òc fc Arifiotelc nell 
ottauo della politica uuole,che i giouani prendef 
fero buoni cofiumi, 6c da ’conuiti piìblici,6cdalla 
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dipintufà, & dplla mufica 5 & fe cerca di regolar 
tutte quefte arti , per ben difciplinar la giouentù 
della fua ottima Rcpublica,chi crederà mai, cho 
non haueffe in quella parte vltima,chc vi manca, 
regolata ancho,& la tragedia, & la comedia , & 
l'epopea alla medefima inftitutione, hauendo ve 
duro efler regolate ancho dal fuo maeftro Placo- 
ne nc'libri parimente della Rcpublica ? Onde e 
chi erede, che la fua poetica non fia altro, che l*c- 
ftrema parte della politica, ma io fon d’opinione, 
che in qucl,che non habbiamo della politica,hab. 
bia egli parlato folamente cofi in vniucrfale delle, 
predette poefie , in quànto doucflcro eflcre indi' 
rizzate alla buona creanza dc'cittadini, hauendo 
in animodi trattar di tutte loro poifèparatamen 
te nella poetica, in quanto alla ragion, òc a gli a- 
uertimenti dellarte , nellaquale però fi feruiffedi 
molte conclufioni, prouateinanzi nella politica. . 
Ma che vo io tuttauia repetendo quel , che ho 
già detto in piu luoghi nella prima parte del mio 
-difcorfo? il quale, fc pera ucn tura fi haueffe degna 
to di legger da pnneipio 1 auttor del Verato , non 
mi haucrebbe tante volte riprefb, che io non prp . 
uo quel, che in molti luoghi propongo . Pcrcio- 
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che nel fine di qucfto mio difeoffb , bue fi parici 
della tragicomedia, & della paftoralc, Òc della ^ra- 
gicomedia paftorale, ripiglio molte conclufidhix> 
6c le adduco a mio propofito, come già prouatc 
baftàntenVentc nel principio del medefimo.. On- 
de fuplico ogn vno a rileggerlo diligentemente : 
perche forfè giudicherà, che non fofie piu al prc- 
fente rieceflaria altra mia rifpofta alle oppofitioni 
del Verato . Ma che debbo io di nuóuo rilppn^ 
der alla inftanz^a,che tuttauia mi fa della fua dilet 
ta dithirambicas perche non IhauelTc abbraccia- 
ta Ariftotele fra le fue legirime poefie, hauendo- 
gli io,fc non m'inganno , a pienodato raguagli<^ 
poco difopra? Aggiungerò dunqj a fuo compia-, 
cimento alcuna altra alle cole dette, che non ttat- 
tÒcgliyella dithirambica 5 ImperocheclTcndocfi 
(à una (peciedi hinni in laude di Baccho, douea 
alla lunga edere regolata da'fiioi (àcerdoti, &. no 
hauea di meftieri piu edattamete de gli arnaedra- 
menti del philofopho morale, ne di quegli de le- 
gislatori, & de'gouernatori delle Republiche 5 6c 
perche forfè douea edere ftmpre la medefima • 
Perilchebaftaua ad Ariftotele hauerfetto mentio 
ne di eda cofi alla sfuggita fiiccintamente, per (cr 
' uirfènc 
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uirfenc nel ragionamento principale, che fi hauca 
propofto. Degli eocomii, hinni, nomi, ode, ele- 
gie, epigrammi mi vergogno à tornar, piu a &u^f 
larcjhaucndo io già detto, che non fono compo 
fitionijchc I vn tratto apportaflcro diletto, & gio^ 
uamento communementea tutto il populo^ma 
cofè di poco momento,& pertinenti piu torto al 
grammatico,che al philofopho morale, & a*go-» 
uernatori , & legislatori delle Republichc . Parlò 
dunque Arirtotcle di quelle fole pocfie,che po- 
teano generar qualche buona difeiplìna neglian^ 
mi di quegli, che le afcoltauano,cioè a tutta la ck 
tà. Et perciò coloro, che inrtituironò querti poc* 
mi,hcbbcro intendimento d*indurre ne cuori de 
cittadini l’amor, 6c il dcfiderio,ò della Republica 
regolata di un folo,© della Republica regolata de' 
pochi 5 ò della Republica regolata dc*molti, & 
masfimamentc di querta vltima, con cui fi regge 
m in que*tcmpi la maggior parte della Grecia,al- 
le quali tutte vniuerfalmente niuna forte di figno. 
ria era piu contraria,chela tirannide,& quella de* 
pochi potenti,che non èaltro,chcmoltitudino 
de’piu tirannis dal che determinarono, che fi rap 
presetàrtero tre forti di poefiè in publico a gli huo 
’i G j mini 
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mini della cittàs il poema hcroico,chc raccontai 
^ fc qualche action di alcun principe Icgicimo , che 
lì affàcicade per liberar da trauaglio,& per render 
felici i fuoi compagni, & fudditi , a differenza del 
tiranno, che fiiol loro procurar ogni ruina, & di- 
ftruggimento per auaritia, per vtileA per diletto 
di le fteflo 5 la tragedia, per ilpauentargli dalla ti- 
rannide 5 & la comedia , per ben difpouCTgli alla 
vita popularejEtperciò fare acconciamente attrì 
buirono alla comedia le attioni de priuati , & de* 
populari, ma che fòdero talmente tcdute,chc tra 
uagliofe nel principio, riufcidcro alla fine,in feda, 
in rifo,& in allcgrezza5 alla tragedia dilpenfàrono 
le attioni de gli huomini potenti , & tiranni , ma 
che fòdero anchor effe in tal guifà ordito infìc- 
mcjchcedcndoprofpcrc nel primo loro ingref- 
lò,cadcdcro finalmente in ruinc, in cfilii, in vcci- 
lioni,& però alla comedia attribuirono il ridico- 
lo, alla tragedia il terroro , 6 c laf mifericordia, al 
poema hcroico le attioni magnanime, &glorio- 
fè,ma che fòdero anchor effe adattate in modo» 

. che edendo tutte ripiene di didurbi nel comin- 
ciamento, doppo qualche fpatio rifultadèroin al 
Icgrez^Z/a. (^indili vede nel poema heroico di 

Hòmet^ 
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Homcro prcponcrfi il Regno a tutte le altre ma- 
niere de ftati, & nel poema comico, & tragico di 
•Ariftophane,& di Sopoclc prcponerfi la vitapri** 
uatade’populari a quella de’tiranni,& de piu po-^ 
tenti, & le comparationi Ipesfisfime fral’vna,& 
l’alcra. Chi farebbe dunque de*{pectatori,che non 
fiacoendefreal deiìdcrio della vita priuata,riguar 
dando fpesfìsfìmc volceinquefte rapprefentatio- 
ni, che ogni trauaglio dc’priuatì fi riuolga in foni 
ma letitia , & che non abhorrifTe la vira tirannica 
de piu pocenti, vedendo, Scconfiderando, che o- 
gniloro grandezza fi pofTa riuolger in eflrema 
ruina,in esfilio,in morte, in vccifion^& tutto eia 
in vngiro di Sole? Òcchi non defidcrarebbedi vi 
ucr fiotto quel principe , che lo vedeffic nelle filo 
giuflisfime atdoni fàuorico da Dio,a tal che ogni 
filo trauaglio gli rifiliti a grandezza, a laude,ad ha 
nore,& a fbmma gloria,& fclidrà? In quella par-* 
te mi fi oppone di nuouo:perche io affermai, che' 
Ariftotelenon parlaffie nella fiia poetica parimcn 
te dclficgloga, che crappefia pur fatta per imita- 
rione , quafi che ne haueffie trattato egli in quella 
parte , che non fi troua. Hor con che difeorfb fi 
tiene, che egli ^uellaffie etiamdio dell egloga? do- 
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ue nomino maitalcompofirionein qucflovota 
tì)c$dquc ha propofto di ragionar di cfla? da qual 
altro (dliihonk),ouer coniatura (I può mai trat^ 
rciimileonclufionc? fc Ariftotclcin cflbrion Tha 
mai ne nominata, nc accompagnata conle altre , 
nedjftintà da effe, ne dimoftrata lafua origine, 
accrcfcimeritiiilche era fommamcntc neccffàrioi 
per cauar vna iìmilc coniatura?; A qucflo n^odà 
fi pòtrcbtìc dite, che parlafTeàncho,^ del Roma 
Z^o,6c di ogni altra compiofitioneichc nonhaucf 
ù mai nelv.eduta,ne vdita^nominarò ? Jnquàntd 
poi fi nega , che i cittadini prcndaho pcr macft^ 
della vita,&dc* còftumilòro esfipociii,^ aedo, che 
in giran parte fiaftato rifpo’fto da quel , che io ho 
dcttD.fin qui , & nella epiftola dcdicaforia della 
mi^ poetica, Què ho prouato,che anzi da csfiticc 
«eflcro fi fotti ammaefiramchti mbrali^con mol- 
- to piu nobil manicra,riceuendogli non con bat- 
titure,non con pcne,non con caftigamcnti,comc 
fenno d^’lcgislatori,& da'gòuematori delle Rcpu 
blkhc,ma con fommo^odimento* & ricre'ation 

d animo. Calche io giudico , che coloro , i quali 
. hanno lafciato al mondo tali poefie^ , habbiano 
hatwto ptr loro mira principal;&: obietto la vtili 
, ta,& 
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certo: tmezzbipdt ìni^ru mento idi procacciakktpiit 
agcuolmcfire,& d’introdurlà negli animi di cok> 
fO', cheintraucniuanoafi fatte lóro rapprefèntaH 
rioni *> Onde que poeti, che proponefsero il dilet-^ 
to a quefta vtilitàrio ftimarci:moko fimilia qucTi 
falfi oratòri,chcaddperafTero>per ihganrijir la già 
ftitia, non ragioni leali, ma argomenti fopfaìfttóy 
& apparcntirperciocheambiduc vgualmcntepcò 
cherebbono, cofifeccndo, & fi dipartirebbona 
dal nero vfficio delle lor arri , che non mirano ad 
altro , che al bene, & virtuofàmentc viucrcdcllà- 
lor patria . Ala che occorre difputar piu a lòngó 
vna fi fatta queftione , fè già in quel mio difeorfo 
ho fatto vcdere,le parti piu principali della tragc-i- 
dia,della comedia,deLpoema hcroico,la tramuta 
tion di fortuna i le peripctic, Icagnirioni, il cofiu-* 
me, la fèntehz]?.,non tender quafi ad altro,che al- 
la vtilità, &allmtrodur qualche buon coftumo^ 
nella città ? & però hauendo io fin qui dimoftra— 
to,cheAriftotele nella fùa poetica non hebbe mai 
intendimento, come philofbpho morale, &ciui- 
ledi trattar principalmente di altre poefie, che del 
le tre predette, & rendute di ciò le cagioni,& fciol 
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teancho Icargomcntacionicootiàrfc. Hdm prò; 
cedendo piu auanti vcrroa parlar della tcagico-» 
mcdia> (ccondo il mio già ftatuito proponimene, 
to,& parlerò in breuità,òc con chiarezza tale, che 
forfè per lauenire fi comprenderà da chi ha Su- 
dicio, quanto fimili compofitioni fi difeoftino 
dalla ragione, &: dalle regole di un fi prudente phi 
Ipfbpho. Peruntonon fi riprende la tragicome- 
dia, come altri fi danno a credere , per effere poc- 
fia nuoua dopo lartc poetica di Ariftotcle , ma fi 
riprcndeiper elTcre mifta, per effere doppia,per no 
efiefe vmfbrmc. Imperochefi ella fi concedefle, 
jfàrebbe fòrza parimente, che mi fi concedcffc,, 
che in effa ùi fia qualche parte comica in trage- 
dia, qualche parte tragica in còmedia, altramc 
tenonfirebbc-tràgicomedia.. Macffendq vitio- 
fb,6c non ragiòncuolc il tragico in comedia, 6c il 
comico in tragedia, (ccondo i noftri già addotti , 
&approuati fondamenti, fi concluderà gagliarda 
mcnte,che quella mcfcolanza.che ha in fe le pre- 
dette difionuenienze, debbia effere grandemente 
difiegolata. Segue appreflò,che fia cola fom ma- 
mente necefiaria , ouero che nella tragicomedia . 
fianò dueattioni, l*una tragica, & 1 altra comica, 
jj fcdouera 
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fe (foucfii'ittcritarqucfto nome, Ouero cheinv-; 
na ifteffa attiene vi fia,& il tragico, & il comico . 
Ma fc la tragicomedia haucra due attieni : oltra 
che (ara confufa , oltra che non fi feorgera la fua 
fauola,& il fuo argomento in una guardatura,co 
meuuoleil philofophoV peccherà anche centra 
la fimplicità, & unità della ftuolaj tanto ben fon 
data,&: confermata da Ariftotelo 5 fc nella iftefia 
attiene ui fàra,& il tragico, &1I comico,neaucr- 
rà, che nciriftefib foggetto , & neiriftcfib corpo 
ni pofTano effer due forme di diuerfe fpccio 5 6c 
quel, che è il peggio, anche di natura contrario 5, 
& chele perfone,chc fono in potentia atte a gene 
rar il terribile, òc il mifcrabile,in atto pòi finifeano 
nel ridicolo 5 dalche rifulccra quella compofitio- 
ne, che tanto biafima Demetrio Phalereo , cioo 
Tragoedia ludcns,ilchc ripugna , & alla natura,&: 
alla commune fèntentiadi tutti gli huomini.Dcl 
la qual colà c legno euideniisfimo, che nefiuna' 
età de buoni poeti uolk frequentar fi difconcio », 
&: difproporcionate compofitionirEt perciò noiit 
fi ueggono in iftampa , che io fàppia , altre , che 
quella di Plauto,& un’altra Spagnuola, intitolata 
Califto,&: Mclibca,laqualcnon penfo, chefiaanj 
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chaapprouata dal giudidodfcolórcr, che mifii^ 
fano le poefie con le ragioni, òccontoegole di 
Ariftotcle. Hor perche Homero feparacamcqco 
ha (critro il Margite,&icparatamemc la Iliade, óe 
la Odiireaj& percheiio ha accompagnato il Mac 
gite, ò con l'vna, ò con L altra? per certo per non 
melcola r le a tt ioni gra u? , & magni fic h e co n i lei 
Icggii?rc ridicól^c'. .Ma riconolcendo la Tua 
origine la tragedia dallalliade, & dall Odi(Tca 5 Ò6 
lacomedia dal Margire^perche vorremo noi, che 
poefie fi di uer(e,6c contraric,che nafcpnò ancliQ 
da contrarii principi, come è la comedia, & la tra* 
gcdia,posfino redurfi in vn corpo, eftar infieme^ 
aggiontaui la paflorale? Qm fi apprefentail Ve- 
rato,6c mi affronta con un li fatto argomentò ^ 
fela natala madre ,&r maeff ra deUarte da’corpi 
femplicinefà nafeer i corpi miffi, fe la gramma- 
tica dalle lettere ne fa nafeer le fillabe, dalle hllabc 
le dittioni,dallcditcioni la orationc, k la medici- 
na, fè la mufica fanno il mtdefimo j perche non 
fàra lecito ancho alKarte poetica, imitatrice della 
natura dalle poefie femplicideriuar fecompofte 
fenz^a biafimo,6c fènza pena? O fbttilita inaudi- 
taj òphilofbphia mirabile, poiché non l ha mai 
■ ; . potuta 
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potuta inueftigar,ne trouar,nc4c^prir;iI macf^^o 
di color, chofànno-. Se Arifldtcle: poiché ha par? 
iato nc^uoi libri naturali de corpi (empiici, tutto- 
cio riduce a’corpi che vogliam nóh cho 

nelle pocfie haueffe operato diuerlàmenre, (è ha* 
uefTe veduto, che la loro natura il compdrtaffo^ 
Ha parlato della rragcdiaiddrepopeaidcHa come 
dia,&: non parlerà della tragicothcdia , &c di ógni 
altra miftione delle pocfie, (e hau effe penfeto, che 
fi potefiero congiiingcr inficme?Si vede dunque, 
che egli làpicntisfimamente fimili compofitÌQnt 
riputafie per moftri contra natura 5 tanto in'que-, 
fta arte gli piacque fcmprcla ynità,& lafimplici-r 
tà. Non ne commanda parimcntcHoratio, no 
fopentesauibusgeminentur,tygribusagnifNón; 
conclude finalmente : Denique ficquod vis fini-; 
plex duntaxat, & vnum ? (e haueficro accettato 
runo,& l’altro quefte rimefirolànze, fc le haueflc- 
ro giudicate per posfibili, fc le haueficro filmato* 
per laudcuoli,non hauerebbono voluto mofirar: 
quefio loro temperamento rchetrafcurragginc , : 
che infinfaggine farebbe fiata la loro ? Hauera ve 
dutajóc mefft in vfo tal mifiione Plauto , & non 
l’ha aera ueduta & infègnata Arifidtcle , &c Hora- 
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tw profcfTofi di qucftaartc ? &c la fcoircrano per 
ncgIigcntia?Ma poiché fi* procede da ixoftri auuejr 
farii in quella mi^€riàtón.pajabolc,/ 5 c confimi- 
litildim philofopificcv probiani^ ancbor noi di 
farii medefimo,dàId>c fi difccrn'era.qualphilbfo 
phia delle noftre (ara piu pliilofophia . Diremo 
per tanto, che nelle poefic,come clementi, §c prin 
cipii communi fono, fauola, co/lumc, lèntetìtia > 
dittionc: Pcrcioche entrano tutti in tutte le pocfic 
Icgitime di Ariftotclc,ma diucrfamentc.Sc eglino 
fi accompagnano col Teme di materia fublimc , 
horribilc, & mifcrabile, faranno nafcer un corpo 
mifto perfetto di poefia, che fi chiama tragedia « 
Se eglino fi accompagnano col (èmedi vna attio 
fiiblime,virtLiolà,illuftre,in tutto laudcuole,fàran 
no nafcel unalcra fpecie di corpo mifio perfetto 
di poefia, che fi chiama epopea , ouer poema he- 

roico. Se eglino fi accompagneranno col femo 

di materia bafla,& in vna attion de priuati, piace 
uole,& ridicolofa,’faranno nafcer vn terzo corpo 
mifto perfetto di ppefia,che fi chiama cqmedia. . 
Ma fi come da due fpccicdc mifti perfetti non fi 
può piu generar vnaltra fpecie da ambedue , che# 

non fia prodÌ2Ìofà,6c moftruofà : cofi dalle ppc- 
^ ^ fiemiflQ 
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fie miftc di fàuola, coftumc, (cntcntia, dittiono, 
che fi comparano a’corpi mifti perfetti, no fi può 
mai piu generar vnaltra , che non fia anchor efià 
fra le poefic prodigiofà,& moftruofà,comc fereb 
bc: tragicomedia, comicotragedia, tragicofetira , 
& altre fi mili, che abliorrifcePudito, òl rintcllct- 
todia(colcarIe,&d’intcndcrlc. Ma per tornar là, 
donde fiamo dipartiti , farebbe ancho la tragico- 
media moftruofà,in quanto alla mcfeolanza (fel- 
le idee del dire . Impcroche come tragica , ricer- 
cherebbe la idea del dir magnifica, & glande, & 
come comica,ricerchcrcbbc la idea del dir tenue, 
òc demefia 5 lequali non fi poflbno adattar infie- 
mcjcflcndo contrarie, ficomc afferma chiaramen 
te per quefie parole Demetrio Phalerco:Sunt au- 
tem quacuor fimplicesnora; dicendi, tenuis, ma- 
gnifica, ornata, &grauis,òe qua: ex his mifeentur. 
Mifccntur autem,non omius cum omni: fèd or- 
nata quidem cum tenui , & cum magnifica , ^ 
grauis codem rtiodo cum ambabos. Sola autem 
magnifica,&tenuisnon mifeentur, fed tanquam 
aduerfàntur fibi ipfis, & è regione, pofita: funt : 
quod maxime fi nt contraria:. Perilche fela trago 
d]a,che è magnifica, la comedia, che c tenue.. , 
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(bnp pesfimamente mcfcòlatcinficmc, anchofa 
le idee del dir , con le quali è (cricta la tragicome- 
dia, faranno pesfimamente congiunte infieme^ . 
Ghi dunque ha già conclufà quefta miftione per 
mofiruofa, inquanto airinuentione, non può n5 
concluderla per mòftruofa, inquanto ancho all’e- 
locutione . Perlaqualcofàla idea magnifica , 
grande, mefcolata nella tragicomedia con la idea 
del dir tenue,non potrà effere, fe non mofiruofà, 
fi come c parimente moftrgofi,6c difconuencuo 
le la idea del dir magnifica, & grande nella come 
dia, dalchegiufia mente c flato riprefoTercntio 
' dal Caflcluetro,óc dallo Scaligero, per hauer tan- 
to fchifàta la elocution tenue. Et fc bene Donato 
lauda in lui la latinità, & la elegantia,cio fa, per cf 
fere puro grammatico, & perche non confiderà 
quel, che porta con fcl arte de’poeti. Horaquei, 
che fi adduce per argomento,che la forma del dir 
graue poflà cflere accompagnata con la tenue,no 
contradico altramente: no hauendo io detto, che 
lagraucnon fipoflaaccommodar con la tenuo, 
ma che la grande. Et quella parola, graue, nel mio 
difeorfo è fcorrcttion del teflo,in ucce di grande , 
magnifica. lidie fi donerebbe hauer coniettu- 
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iato dalla forma del mio argomentar, haucndo 
io citate tuctauia le parole di Demetrio. Ma di 
Plauto, clic incrodulTe la tramcomedia , non dirò 
altro, (è non quello, che ho già detto nel mio di- 
{cor(b,chc Horatio fi ride grandemente dicoir* 
ro,che leggcuano,6e ammirauano i fuoi uerfi, & 
numeri, & i fuoi morti,5c fàcetie, & che gli trat a 
dà perfonc(cempie,& lènza intelletto . Etqucfa’ 
fi fatta riprenfione,non èmica riprenfionclegg:c 
ra , come fi vuole, ma è riprenfione cfrentialisfU 
maj& della fbftanz;a dcUarte. Perciochc fe il ridi 
colo è il fondamento della comedia, inquanto al 
Pinucntionc 5 & il numero,cheèil ucrfo,èil fonda 
mento della mcdefima, inquanto allVlocutionej 
chi riprende quefie due cofè in Plauso , par , cho 
non parli dcirartc ? & che non riprenda in lui co* 
fe,che afpcttino all arte r ^ che non gli dia ferito 
mortalisfime nel cuor,(Sc neiranima,&: nellarte 
Ma che Horatio lo tenga per comico, che pecchi 
ncirarte propria,& nella fàuoIa,che è la fofianza, 
&: il fondamento della comedia , confideiiamo 
anchoquel.chenehalafoiato ferino nella prima 
cpifiola del fecondo libro, & chiariamoci delPin- 
uentor della tragicomedia: Afpice: Plautus, dico 
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hàticwanchoraqucfto,non (ara reputata molto: 
peggiorc.Ii medefimo fa Io Scaligero, accufando 
fopcr molto liccntiofo nc’precetti delfartc. Ec 
perciò non farci mai flato io fi prcfcntuolb nel ri 
prender Plauto , fc non hauesfi hauuto la confir- 
matione di tal mio parere da {crittori,& interpre- 
ti di fom ma authorità . Pertanto queflctragico- 
tnedie non fon altro, che cibo,& paflo di coloro, 
che hanno corrotto il guflo,6c di quegli, che con 
quefli nomi nuoui fi procurano qualche guada- 
gno, ilqualc pcrciochc non ueggono di poter co 
feguire con nomi fcmplici delle poefie, ricorrono 
alla moltiplicità de’nomi compofli,per moflrar- 
'fi inuentori di cofe nuoue,6c per ingannar la mol. 
titudinc. Coloro dunque, che fi fanno authori di 
fi fatte nouità,contcntinfi,chc altri pofTano lenza* 
pcna,6c fenza biafimo rifiutar quefli parti impcr- . 
fctti,& fccglier da parte le legitime poefic.Ma chci 
Terctio nclPAndria fi debbia riprender di fauola, 
di attion doppialo dimoflra, & la colà ifteffa, &i 
il Cafleluetro per quefte parole ; parimente nell-, 
Andria di Tcrentio fi trouano,& fi riconofeono; 
due attionis iVna c Tamorc di Pamphilo verfo 
Glicerio , terminata pure in félicitàs & laltra c di, 
> , I Charino 
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Ch'arino vcrfo Philomenai tcrminata'pari mente? 
in felicità i ne 1 una actionc dipende dalPaltra per 
necesficà, ò per vcrifimiIitudine,aiicho’ra che 
na,&ràltraattionein fé fia verifimilc . Ma cho 
iVna attibn di Charino fia tolta dalla Perinthia 
di Monandro: fi come quella di Pamphilo fia tol 
ta dairAndria del medefimo, & che perciò fia fia 
to biàfimàto Terentio dallantichità, par che Tao 
cena Scmio, fiio antichisfimo commentato^ pet: 
qtiefte parole i pars de Charino (umpta eft de pe- 
rinthia. Ecce enim illud, quod imponebant do 
diiabus vtìamfeceràt: Étaucnga chc Donatoat 
fcrmr,la prima leena deir A ndria cflere fiata tolta, 
dalla Perinthia di Monandro, non però cfcludc> 
che coloro, che Io riprendeuanoa non lopotefie- 
ro riprender ancho per la mefeolanza delle duo 
attioni in vna comedia, ilche par, che fofie piu y.c 
rìfimile. Ma fia come efier fi uoglia, a me bafta , 
che Terentio in quella comedia contenga due at 
rioni, non dipendenti T vna dairaltra,ne per neccia 
fità, neper vcnfimilitudine, & che per quefio fi, 
polla riprender ragioneuolmenic . Ma veniamo, 
a quel, che ci fi oppone della mifiione della tragc^ 
della làtira. Imperochc fc egli fi perrnetto 
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pbr, Opinion di Ariftotelc, & di Horatio la mclco 
làtt:^ dicjUeftcclue,come non fi permetteta ccia- 
diala mdcolanza della tragedia, 6c della come- 
dia? BTtfhi non uede , che habbia letta , óc incela 
la poetica di AriftotcÌe,& di Horatio , che quello 
argòmerfto èin tutto, & per tutto'cotrario a quel 
Io, che fi vuol prouare ì Non ne ha relà tdlimo- 
tiianz^a Ariftotclè nd lècodd cajpo della poetica, 
fimilicompofitiònidifconuenehDli cflcre Hate v- 
latc in qucìrozzi,&':prinìi.tcmpi^& polcia cÉfcrci 
fiate tòtàlmenifeleuacc via ’daSophoclc?. Quello 
inodo diàrgomemarnonifeiphilofophari^r iai 
ucfligarla verità, ma per voler 6r buone le fuc rà 
gibni fenza hauer riguardo aIdritto,& al vcro.Lc 
pàrolc'di Afiftóccle fono; quelle : Sophoclcòtdi- 
nolchciòircro trei rapprefcntàtori, & làdipilntiz-» 
fa del palco, óc oltrecib la grandez^Z/a pospofielc 
^ole picciof^&ibparlar rideuole, con Tallonta 
itóffidalla maniera fatirefea prcle dignità Per tan 
tò'quefte primev;& piu antkhe poefie erano ccr-^ 
ttcqmpofitibni :impcrfcttCipiccioIe,dilconcerta- 
te, Periichefono fiate tolte via, &: renduta la 
gcdiààllafuàgrand^a,nQtura,purirà,j&fihipIi-. 
cità.^l!>èllà medefirnaopiàion c parimente il Ca? 
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ftcluctro, interpretando, ficdichiarado queflpp^t 
fo di Arinotele , quando cofì patla nel Tuo conx* 
mento : Adunque la tragedia da prima hauca la 
materia humilc,& il parlar ridcuolc. Perci^chcò 
(èguiua la forma, dcU*attione,6c del parlar della fa 
tira 5 ò riccuca i fàtiri iftesfi infc,come nel chorp> 
kqual colà fuleuata uia. Imperoch'e patena cok 
fconueneuole, che ilàt1ri,i quali fono habitatori 
delle fclue,& della villa,compari(cano in attiene, 
reale, che per lo piu auuiene nella città . Onde io 
manduco a credere, che i ktiri foflcro introdotti, 
nSnelucro corpo della tragcdia^doue fìiàtta mj 
ftionc riceuefle nome di ktirotragedia,p tragico 
fàtira,pcr dir cofi,ma nel luogho de* chori;, a gui- 
k d iniermedii , & a qucftò modo fenz^a alcun 
dubbio inteie anche Horatiola iotrodution dc*- 
fàtiri nella tragedia. Pcrcioche le egli l’haucflc prc 
ÙLì come altri vogliono,chei làtirii intròduccljfc 
io nella 6uola,óc nell action di efla Tragedia, iàl- 
fàmentc haucrebbe detto ciò krfi inGoliiWiì 
iiitate tragcedic. Il prefenre luogo di Horadoco 
fi rincefè j1 Clarisfimo Meflcr Triphon Gabrielp^ 
& cofi me lo interprete) già quaranta anni fono ^ 
come fi può uedere nel rnio comhaento. Ma qua 
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tò èà incomportabile, & incompatibile, quanto 
fia /concio, & abomineuole fimile accoppjamcn 
to , & congiungimento della fàtira con la trage- 
dia, Tiàccenna parimente Demetrio Phalareo per 
quefte parole: Hic enim rifus artcs, 6 c leporum in 
fitiro^& comoediisiTragoedia autem vencres qui 
dem rceipit in multis, rifus autem inimicus Tra- 
^oedias: nequecnim cogitaretaliquis tragcediamr 
ludcntcm: quia (àtiram (cribet prò tragoedia: Nc 
gadi ueder la luce del mezzo giorno , chi nega la 
tragedia, & la /àtira da*fini,chc fi propogono am 
beduc eflcre contrarie, & per quel , che fegue di- 
fcompagneuoli.L’vna ha per mirap’horribile, & 
il mifcrabilc 5 l'altra ha per mira il ridicolo , chi 
rxiai le congiungera inficme in vn corpo ì Della 
Ilarotragedia di Rinthone, reputato per ciaciator, 

& per pazzo , &c delle trenta tragedie fàtire/che di 
Fratina, non rifpondero altro , fc non , che erano 
compofitioni capricciofe , & non artificiofe , per 
effere tragedie ludenti,c 6 trarie per natura, 6 c fuor 
di ogni ucrifimilitudinc,come fi è già prouato,5c | 
per ragiohe,& per authorità, Icquali fi poflbno ri 
prender con gli medefimi fondamenti di Arifto- 
tcle, quando di(rc,che Sophocle, la/ciando le for- 
-’J me fa* 
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me (ktirclihe riduffe la tragedia alla fu^ grandez^ - 
za, &pcrfectione . Et pergonon fi rifoluo^io gli 
argomchdfondati nelle vere ragioi]ii,cqj flinque- 
fti ha fatto cófi,&:qucft altro ha fatto cofi. Impe 
roche 1 arte fta fcrnia 5 ma coloro, che la mettono 
in opcra,non femprearriuano a quelfbmmo(j[j 
cfla. Onde io diftinguo le buone poefie dalle.cat 
tiue con la mifura dcirarte,&oon latte con la noi 
fura delle poeficjlaquale coJoro,chc oflcruano fo 
no jpcrfcttÌ 9 &: coloro, che óop oflcruano, fonoi 
gfim per fitti, & fono piu,& meno perfitti/& im-j 
perfetti, ficòndó che piu,&: meno fi accoftano,6c 
fi difeoflano da precetti dcH’arte. Ecco la trage- 
dia deue haucr la pcripctia , & ragnitionc fecòdq 
Earte, tuttauia fi trouanno molte tragedie, cho 
non hanno, nt Tuna, ncTaltra. La tragedia dcuo 
terminar nello fpacio di vn giro di Sole , tuttauia 
fi trouano molte, che trappaflano i mcfi,&: gli an 
ni. La tragedia non deuerapprefintar le morti, & 
le uccifioni in (cena, tuttauia molti tragici le rap 
prefintano,6c però non fi deue a modo ueruno ti 
rarin regola vniucrfàlc , quello, Se quell altro ha 
fatto cofi 3 adunque c bene, & ragionepolmento 
fatto. Percioche non fi troucrebbe alcuna cofa la 
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fó riiòftrùofa i chè non fi troùàtìe parimente chr 
rfiaucffe fatta. Onde (cguircbbe, che l'arte nafof 
fc'ordine,ma difordine. L'arte ha gran'fbmigliait 
^adónla Icg^e. Perilche fi come auantifàrtaja 
legge molte cofepofTono (correr, Icquali doppa* 
fatta fono totalmente illicite: cofiauanti conftL: 
tuita Parte poetica, motte poefic poteano còrn-' 
portarfi; ma doppo fatta l'arte, & formate le rego-^ 
le,&:gIiauucrtimcntf,non filanda piu chi fi parte 
dall'arte, ma chi opera fecondo l’arte, & chi la met 
te in cficcutione, dalche , altri fi eflàltanos altri fi 
abbafTano,fecondo il merito diciafcFieduno.Ria 
thonc adunque^ &: Fratina non fono buoni poe-i 
ti, contrafacendo alla ragionc,che è Tanima delle 
pobfie,onde deriuano le regole, Scglianuertimen 
ti . Ma che? per quanto fi può comprender^ Iclot 
ro Fàuolc non erano fimili a quefle, che fi recita*; 
no hoggidi per guadagno,che non tendono ad al 
tro, che a far ridere il popolazzo ? ilquale nientó 
gufta le venuftà,le leggiadrie, &: gli accorgimenti 
dell'arte. Ma pasfiamo vn poco a quefi’alrra phi 
lofophiapiu afoondita del Vcrato, douefiaf&ti- 
ca di trouar il tem pera mentó della iragicomedia: 
Lcuifi il terrore,’dice egli , & ridùcofi la fauola al 
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pericolo fòlodcllc’morti , fingafi in cffainomi 
nuoui,&fia temperato il tutto col rifo , reftera il 
dilettò deirimitatione, che fata tragico in potcn- 
tia,ma non in atto. O ricetta ftupenda 5 ò medica 
mento mirabilcjchc e quello, con ilqùalc il V era- 
to vuol rifufeitar la tragicomedia da morte avita. 
Qui uuole egli, come nuouo philofopho,anzi co 
mcnuouo Hippocratc, & Elculapio de noftri fc- 
coli,che fi leui il terribile della tragedia , & che fi 
riduca ella al pericolo lolo delle morti. Ma fe egli 
fi rimoucra dalla tragicomedia il terribile,ehe è la 
dTentia,la foftanz;a,& la fua anima,chc piu rcflc- 
ra in cfla di tragico? in che manierala conftituire- 
mo,(c in una tal attiene fi Icuano anche le perfo- 
nc chiare,& illuftri,conofciute per fama? Almeno 
pel formar Tidea di quella lua tragicomedia 1 ha- 
uellc fondata Ibpra qualche ucrita,chc aiutallc la 
verifimilitudine,ma fingerla di nuouo lenza fon- 
damento d’hiftoriaA fingerla tanto fuor del veri 
fimile, chi mai lo comporterà ? Et come potrà ef 
Icre poi li pericolo delle morti , lenza che ui fia il 
terrore? Quella guifa di parlar non ha fenfo ragio 
ncuole , & implica contradittione. Il pericolo è 
quel, che immediate genera il tcrrore,ancho fen- 


j 


Dia 


Dì la/in it Nores. $T 

za il fùcccflb della morte. In che modo s'imagu 
neremo iVno (coza I altro ? le vediamo in fogno 
alcuna attion horrcndajò di noi , ò de noftri piu 
chari, quantunque poiché fiamofuegliati, fàppia 
mo di cerco eflere fiiori di ogni pericolo , nondi- 
meno ci dura lo fpauento , il batticorc per al- 
quanto fpatio di tempo, il pericolo nonne fpa 
uentera>quando fpccialmcnte nofl fiamo ancho 
ra ficuri,in che efito debbia terminare ? fc quefta 
conclufion c vera, che pofla ftar il pericolo fenz^a 
ilccrrore,la Iphigenia in Aulide di Euripidc,&ral 
trainTauris dd medefimo non' faranno trage- 
die. Perche hanno il pericolo delle morti, ma no 
hanno poi le morti, dàlchenerifultarebbe, che» 
non fi potrebbono comprender fbtto la diffini^ 
rione della tragedia, fecondo quello modo dipbi 
lofbphar. Se il pericolo dunque partorifee I hor- 
rore,donde poi fuccedera il rifò Tuo cotrario, che 
fi vuole, che intrauenga nella tragicomedia ? No 
lappiamo tutti, che il pericolo fouraflantc occup 
pa fi Attamente lanimo,che per grande interuJ^ 
lo non da luogo, ne al rifb,ne ad alcuna altra letir 
• tia fbpraucgncntc,ildbc olTerua diligcntisfitnan>c 
te Ouidio nella fila iMetamorphpfi nella perf^ 
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fìa di Egéò , òc il Bottaccio nella perfòna <Ir ma-; 
donna Bétìzdlitóivkfih dedtoncda ;prin>a paiq§ 
di quefttynòft^odifèórfo? Èc però 'nelle cotnedie 

diflcnfionis& btìi 
gire leggiere, eofric fonò quelle di Giannole, &c di 
Mihghinòichc in vn tratro'fi rifoluonoin burle, 
&jnpiac0ikilezz!c^nia non fi facci pericoli , chee? 
tia'mdiqichzà tè iftorci inducono horribilicà , le-* 
quali fono còtalmence bppoficc alla comedian , 
Douea putii Verace ricordarfi di quel , che fi ra- 
glòria della morte del Gonnella , iuùennta nella 
Sia pfòfiria città di Ferrara , & noii addur fi fatta 
^ò^ofitiòne; che il pericolo poffa eflcre fènz/a il 
terrore. Éc chi vide, per rifponder anche a quelfi 
àitifò fuo atgomcrtto,chc vna cofààtta nata in pò 
tèriria à |>rodur il Ao proprio efferto , produca 
pbWl'fao còntrafib? fottìi philofojjhar per certo? 
il fonie di un*huómo,chcèin potentia atto nato 
a generar vn’huomo, genererà mezzo huomp , 
& mezzo leonè,& geoerandolò non genererà Un 
inòftTò : Goncludiamo dunque , che la pótentia 
deltragi co,acta nata a fer una tragedia , non fària 

mai ima comedian ouèrvnbtragicomediaj&fe 

là’ &ta,percerco fera contra la fuajnatura,& attitu* 
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dinc^. Non vi rimembra Mcffcr Verato, poichc/ 
vi dimofteate tanto prattiep,;^ intelligente dello 
òpere d’Aiiftotele, di do, chediflc egli nel prinw 
libro della politica di qi)cl fuo> ynpn> ad yni|m > 
& M. Tullio nella vndecima Philippica; Duas 
ICS non modo agerc vnp tempore, fcd ne cpgita, 
do 'quidem cxplicare qpenquam poflc l come e 
posfibiIc,che ingegno hu^no yagliain un trat-, 
tò applkarfi a tragedia, che comicn iniè attionq 
di perfonc illuftri terribile, & miftrabile 5 & a cp- 
media,che e attione dc'priuad piajccuple,. ^cridV; 
coiolà? contentianiocitdi cflercjiora cpipiq^r? 
ra tragici, & non vQgliamp cflcre;ogn^01à in , un 
niomentOjSc in vn giro di Sole : perdonile la na- 
tura delle poefie abborrifee; quefte mutaponi , e 
fpecialmentécontfaricj&mpftruofc. Mapoich^ 
tanto fi compiace il Yeratp disila Tragicpmcdia 
diPlauto,& rhà formata anchor egli I querta fua 
rifpofta, vediamo digrada, che fcn)igliaza, &: che 
eonuenienz^a ha ?runa con laltr^,. Il Veratpda 
per precetto,'chc fi finga r nopii, chq rattionefia 
tutta nouamenteiniiaginata da chi la compoqo. 
Et Piantola toglie daperfoneepnofeiute, & illuf 
ftri,da Gioue^ jda M^CUtìo 4*IìpJ?h.ppne , d^ 

i. K 2 Alcme- 
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Alcmcna,da Hcrcolc. II Vcrato vuole, che fi Icui 
i! terrore, & che rimanga il pericolo delle morti . 
Plauto non ammette, ne pericolo, ne rhorte.il Ve 
rato tèmpera il pericolo col rifo. ' Et Plauto e tut- 
to rifos Ò Plauto dunq uc non fa ciò, che fia tragi 
comedia 5 O il Vcrato non comprende la forma 
di tal poefia. Et però chi lauderà mai Plauto , che 
non riprenda il Vcrato?Chi lauderà il Vcrato,chc 
non riprenda Plauto? Et chi non biafimera ambi 
due?0[ui ci uuole qualche machina con qualche 
deità, che miracololàmcntc difeioglia un fi fatto 
nodp?Qui fa di meftieri di alcuna diftintion fotti 
Ici&ingeniofaj Qui fi ricerca l’aiuto di Pràtinaj ò 
dcl.Rinthonc,per accordar Plauto col Vcrato. In 
quanto poi fi tiene,chc il Ciclopc di Euripide fia 
cragicomedia , qucfto e contrario alla fòpraferit- 
dpne, che diede a quella feuola il proprio autto- 
re:fenza che tutti la tengono per fàtira pura, in fór 
ma di quelle pocfie,chc erano già difmefle,& per 
tragedia Indente . Ma fia a fiio piacer tragicomc- 
dia : perche la forma il Vcrato con perfonc fìnto 
di nuouo, facendo Euripide la fua di perfonc nc^ 
tc,& illuftri? Io giurerei, che tutta quella parte no 
iìa fiata fatta col confenfb del filo proprio autto- 

rc,ma 
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r^,ma pét hiintòre di qualche fuo amico, a coi ha 
ucflc dato il carico di formar la tragicomcdia, 5 c 
fc pur egli rhà- fetta, che l’habbia fetta , per fcruaj 
il decoro del Vcratò. Di Dante non diròaltroqjci 
ciochc da vn mio difcorfo,che prcfto fi publicbc 
rà, fi potrà comprender la mia opinione, laqualc 
c, che il fuo inferno, purgatorio, & paradifo fia 1 
ouerp vna theologia,ouero vna philofophia mò 
rale in verfo, nella maniera che era la philofophia 
naturale di Empedocle, Òc la philofophia Epicu- 
rea di Lucretio,& non comedia,ne vagcdia,ne fe 
tira, ne poema hcroico , nc in fomma poefia Ari- 
flotelica. Et col leuar à Dante il nome di poeta , 
attribuendogli il nome di theologo, ò di philofo 
pho.moraIc,no pensò df fargli ingiuria,ma di ho 
uorarlo,cfIcndo fenza dubbio piu chiari, & illu- 
ftri titoli quefti vltimi,che non era qucllaltro. Et 
fe pur vorremo conceder alla foa opera , effendo 
fetta per imitatione , il nome di poema , diremo 
inficme con effo lui , che fia poema fecro, cioo, 
come già disfi,theologia fetta in verfo . Il Roman 
zo,fe vuol effer poema narratiuo regolato, fe di 
meftieri,che non fia confufo, & al non e(Tcr con* 
fiifo bifogna,chc fugga la moltiplicità delle atrio 
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ni. Pcrciochc nella vriità confiftc5& la chiarezza 
& la linarauiglia.i La marauiglia nafpe da qucftq^ 
ohe tògliendo il poeta Epico afacqpntat 
tionfoIa,&'di vn huomOifolQ ,jpondipicno tro*-; 
ui inuentionedi diftenderla in' molti libri ,& con 
tutto ciò non fi parta mai dalla vnica auion,cho 
fi propone. Lachiarczza qafce 
Fargoriiento,& la fauola dituuaj ,qpqfia , vpjca 
tion, dificlà inmolci libri fi pòira' lwge.r in vna 
guardatura, Et che colà è tùjta la Iliade fli Home 
ro, allungata in vintkjuattrp librj^ ira di A- 

diillc con Agamemnonc fino all^ rc^onciliation , 
& al fuo ritorno alla guerra, opde fiice^dc la|tpQi[ 
te di Rettore, &: per cpfèquentela deftruttion dp 
Troiani, óc il finimento della guerra? cl}e cc^ è la 
Odiffea del medefimo, allungata parimente in al- 
tri vintìquattro libri, che il viaggio di Vliflc qa Ca 
lipfofino al filo arriuo in Ithaca, oueamazza i 
proci di Penelope, & libera cala fiia da ogni infà- 
mia? prouiamo di crappaffardal principio alla fi- 
ne il poema del Romanzo con quefia vnica gnay 
datura, che feorgeremo la pcrfettion,&l imperfee 
lion dcll’vnOjfc dclPaltro 5 ^ la differenza, che e 
fia il poema narratiuojinftitujto Ariftotele, 

^ que- 
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qudfto iilhlraftò dà altri nc'cèpi iioftri . Hòra per 
éflédcr il Ròtnèzò' fi ricorre al giudick) dcliupo; 
db,éioe dèi ■populo,&fi vqolc,chc egli fia giudice 
iègitiinò delle pocfie . Ma che può giudicar il po 
polo della fabola,& dell ’attione del poema, che là 
fia tutta, vna, marauigliofa , conueneuolmcnijcU 
grand4po^ribile,afFcttub’fa,&: non fcnz.a peripè4 
tìè,&: agmtiohi,& che lion’fia cpifodica? che pup 
giudicar del ligà mento, & dei fcioglimcnto dcll*- 
atcionc? che può* giudicar del coftume , della fen- 
tèn!z:.à, della dJttioné ? DdrAriofto nonmòltiplir 
’cherò ih piufanghi Iragionamenti^ marifcfirpil 
giudicio del Clarisfimo Mcflcr Triphon Gabrie- 
le, ilquale ftitnaua ogni fuo canto, ogni fua narra 
tibn di attidnè (èparata per compofìtion fingulà 
risfimài d^eecellcrlrisfima , & pcr,vna dipintura 
dal nàtbralèj ma di tutta infìeme non (5 (pdisftce 
ua cofi compitamenteiperciochegb parca, che vi 
mancalTequel (implex duntaxatA vnum: ilcha» 
po^fiamo Rimar clTcrgliaucnuto , non per man- 
camento d*ingcgno , non per mancamento di 
giudicio , ma per vn (implico accidente 5 o- 
ucro percho doppo la barbarie^ de* paRatì (c- 
Coli le poe(ic non erano anchora ridotte, & peruc 
i; nuto 
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hutealla loro debita maturità, & pcrfctrionej^ ouc 
ro perche ncTuoi tempi non era altramente hauu 
ta in confideradonela poetica di Ariftotele, &lc 
fiicdottisfimc oflèrùationi , & auuertimenti nel 
formar fimili pocfie.Pcrilchc ancho molti dc’poc 
ti piu antichi non fono arriuati a quel colmo del- 
Parte, che fi defìdera . Ma in diffefa dcII'Ariofto 
parlerò in un altro mio difoorfo ,!& parlerò cop 
principii,& co ragioni diuerfc,& difièrenti da tut- 
ti gli altri , in modo che forfi pochi faranno per 
Pauenirc^chc loriprédano djd fuo honorato poc 
ma» Inquanto poi fi ripiglia Hom^ro, 6^ fi ptocu 
ra di regolar la fauola,èc l'attione della fua Iliade, 
no voglio hora prender impaccio di difenderlo 
fìior dipropofito -.hauendo do fatto afiài am- 
piafncntcnella prima parte del mio difcorfo,oItra 
che egli ha in foo fauoril confènfo de’piu eccel- 
lenti ingegni di tanti fccoli,& il giudicio di Arifto 
telo, congiunto con la ragione , & fi contenta di 
quello, & poco fi cura della fentenza, & dclPopi- 
nion del Veratos Ne ftarò a riprouar quel , che fi 
adduce intorno alle altre parti della formationo 
della tragicomedia, del fuo fine, delle perfone buo 
*ic,òc cattiuc.Imperochc tutte quefte cofc,ò fono 

fl^to 
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ftatc già declfc,& rifolure con grauisfiroc ragioni 
da Ariftotclojò fi poflbno hauprle rjfpofte da 
quel, che fi è detto da me fili qui nella prefent^ 
mia Apologia. Ondclafeiate tutte qucftecontc- 
(c da canto, paflcro alla pafioralc, tanto fcmplice, 
quanto mifia con la comtdia, con la tfagedta,6c 
con ambedue. Per decider dunque, & pel dilcio- 
glier quefta differenza da'luoi veri, & primi' prin«- 
cipiif replicando quel, che habbiamò detto nella 
noffra poetica, diremo, che larcc, fecóndo Arifto 
iele,èunliabitofàttiuo con ragion vera, lichene 
dà ad intendere, che non pur fia ella habito di fàf 
perfettamente qualche lauoro, ma che ancho efi 
fo filò lauoro fia vtilc alla compagnia dulie, non 
potendo cfTere alcun tal habito meriteuole^ deli 
nome di arte, che non fia indrizzato al beneficio» 
publico. Onde Socrate appreflb Platone nel Gor 
già non vuole, che fiano arti tutte quclle,che ma 
cano di ragione, & nel primo dialogo dèlia RepU‘ 
Mica ftatuifce,ii fine dell'arte non eiTerc altro, chè» ‘ 
inueftigar ^ & operar cofà viilc vniucrfalmCnte z 
dafeheduno. Arte imkatritc poi è quella, che ua’ 
rapprofentando dal naturale alcuna cofà $ che fia' 
digiouamentQ-a tutela dttà,come è la rcùltura,* 

X ! L la dipin- 
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la dipintura»& altre il écte.Hor qucfte,ìn quaoto 
arci» fi propongono la utilicài in quanto imicacri^ 
ci » fi propongono iLùerifimilc , che per lò piu è 
cofi,ma può eficre anclio altramente, & propot 
nendofi il uerifimile, per confcquéte deono fchif 
6r la mo(lruofità>& tutto quello, che occorre ra*> 
risfime uoltc,& che è contea Tintentione della na 
tura,& della icntencia della maggior parte de gli 
huomini . Hor pasfiamo alla diffinitione della^ 
poetica,dalla quale fi rilblucrà ogni nofira cotro 
aerila con chiarezza, & lenza molta difHcultà. Sa 
rà dunque ella arce imitatrice di qualche atti5 hu 
mana;maraùiglio{à,cpmpita,&conucncuolme- 
te grande^ ò narrandolo rapprelèntando con par- 
lar in verfo,pcr purgar, dilettando, qualche afiet^ 
to> o per introdur Wrtù ne gli animi de gli audito. 
ri,&deYpettacori a beneficio commune di alcu- 
na beri ordinata Rcpublica,& la poefia parto, & 
lauoro dcirartc poetica, c imitadon di vna tal at- 
ùpnCi Pertanto ciafeuna poefia, inquanto artifi- 
tio6,deuc clTerc vtilcjSc in quanto imitatrice, dci^ 

I uc cflcrc vcrifimilej & in quanto verifimilc , non? 

* deue eiTere moftruoià . Acio fi aggiunge , che.bi 
fia marauigliofàiconuenduplmence grand^di Vf 
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iiaàttiòn (bla, & che habbia per mira <!i puigar 
gualche affetto & d'introdur virtù ne gli animi 
dè'fj>cttatorfe& de gli auditori .Tutte queife con-i 
ditioni (i trouano nella tragedia , nella comedia ; 
& nel poema heroico, fi cornea badazà habbia-^ 
ino fatto vedere nella noflra poetica^Perilche no 
ireza ragi 6 e,& rvoa,&FaItra,&l altra habbiamo» 
nominate, & lauori,& parti dcir^rtc poetica, tc le 
gitime,& riccuutcnel corpodella poaicadiAri^; 
ftotcle.Horconfìdcriamoyfclapaftórale, òlem- 
plice,c) mifta ha in fc qucftequalità,dalche meriti 
di eflcre interferita fra le tre prcdcttc.Et prima ché 
tutto ciò inueftighiamo, vediamo, qual forte di 
pcrfonc pofTono eflcr comprefe (òtto il nóme cfc* 
paftori, perciochc pare , che ui fra qualche difpa- 
rcr d*opinioni. Per laqual cofà qucfto nome, ò^ì 
riccue mctaphoricamcnte, allegoricamente/ ^ 
come per Rè, per Vcfcouo, per Gouernatore, per 
Capitano50 fi riceue propriamente per chi pafeo 
^ g*‘cggj A gli armenti, & per dirlo fchicttame 
te fenza giro di parole, per chi pafee le pecore, il 
che dimofira ancho Virgilio apcrtisfimamentc*^ 
quando difle : paftorem Tityrc pingues pafcercy 
pportetoues. Et perciò ogni volta,chc diremo & 
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uola paftoralc intcndèricmo vn'atdònc drchi pa- 
(cc le. pecore. Irnpciìoche per il pili , & per Vom- 
mun coufcntiraVncb i paftori fono fi hg>i 

ìntciidecemagiatnài, pc Prcncipi, ne Rè', ne Gd-? 
uerhatoìri kiEc £ altramente fotto il nome dc*pa*« 
fiori fi cònteneficra fi fitte perfonc,propriamcn? 
te parfiriddifilfimentc hauercbfae detto Virgilio, 
diftinguendo HiRcidalpaftotc: cura canerem Re* 
gcsi&.pràJiacinfchiiw aurem vclliti& admoniiit, 
paftorcm.Tityre piii^cs pafeeré oportet oUes,dc 
du<^wm .dicerq carmcni. . Ma che de paftori , altri 
fidnó &! RAùliri fiaoo patroni .de, grandi arincn-? 
th alari fian9,& prQpheti,& patriarchi non rilcua 
inolta. Iiripcroche,ò attualmente pafiono lépc- 
corcj ò com mandano a coloro, che le pafcono , 
Quegli propiamente dcono cfter chiamati pafto 
ti. Quefti non fono da cfter nominati paftori, ma 
patroni, gentirhuomini,Rè fecondo Iclorocon- 
ditionf. Alcuno di tutti coftoro poftèdera fra lo 
altre fiie rendite, & entrate vna gran quantità d a- 
niniali,i& qucfto tal chiara crasfi paftore ? Se que- 
ftapropofì rione fbffe vera nafeerebbono millo 
difeonuenienze, & mille improprietà nel parlar 
oofiro commune. Q^do dunque nominiamo 
i paftore 
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pàftb?e ’nÒn’'àòue'm^ intender ai altro; 

che di chi pàfee le pecore, fecondo la intdligcn2L.a 
vniuerfale di tutta Italla 5 & quando diremo faac^ 
la paftorale,non douemo comprender altra ma* 
hicra di compofitiòne,chc quella, che comien in 
fc vn’attion paritnente di chi pafee le pecore . Et 
altro c, per mio giudicio, fàuola bòfcarcccia ^ & 
altro è faiiola paftoralc : Impcfoichcfauolabofea 
feccia fignifica attion, occorfà ne bofeh^quantu 
que foflc anello di perfone illuftri , ma paftoralo 
rìòn può fignificar mai altro, che attion dc'pafto* 
ri. Onde il Ciclope di Euripide fi può dir, che fià 
fauola bo(careccia,ma non giamai fàuola paftev 
ralo. Dalchc mi paiono proceder con prudentià 
coloro,che fimiliattioni, che intrauegonó ne bo 
fchi, chiamano bofcatcccie,& non paftorali. Im-, 
peroche occore tal uolta,fe ben di rado,che alcun 
huomo illuftrc per accidete faccia una ateion he* 
bofehi, come è quella di VlifTe con Póliphemo ^ 
& queiraltra della pazzia di Orlando. OndepoP 
fiamo dedurre quefto corollario, che ogni fàuoU 
paftorale per lo piu fia fauola bofcareccia,ma no 
ogni fàuola bofcareccia fia feuola paftorale.Hor 
confticuita,& diftintain quefta guifala paftorale, 

vediamo 


;jL. ^pologu 

vederne (e può hauer quelle condiuooi , per lo 
quali meriti di cfTer incerferica fra le poefie legici- 
medi Ariftojtele. Pertanto la padorale, npn eden- 
do atta a pt^urar alcun benefìcio publicamcm 
ce a gli huomini della città, a niun modo la douo- 
remo ammetter fra gli'parti,& effetti della poeti* 
ca,in quanto arte. Perciochc fc lartc mira princi- 
palmente alla vtiiitàpublica , & fc la poetica , in 
quanto tale tende al mededmo fine, chi negherà 
mai , che le fue poche non fi debbiano indrizzar 
al giouamento commune della Rcpublica?Et cq 
l^e farà colà coniicncuole dall altra parte a dire , 
cjici cittadini prendano buoni codumi , & buo* 
ne creanze a fc desfi,& alla lor conimunanza da* 
padori,& da contadini? Ma qui può occorrer vn 
grandisGmo dubbiojconciofiacofa che hauemo 
già attribuito a*padori,&a'c6tadini vna vita fem 
plice,fènzainganni,contcnta di poco,& con giu-? 
ditia, & religione, come non potranno altrcfì lo 
città traher buoni codumi ancho da fi fatta gene- 
ration dliuomini? A tutto ciò non è molto diffi- 
cile la rifpofta • Imperochcje uirtù, che codoro 
podeggono,non fono di tal forte, che apportino 
quelchc fi ricerca alla creanza, & alla inditutionc 
i» . degli 
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Jc gli hubmitìi della città, ’potcndofi dir; clic fìa- 
lio pià ^b i^iiòrauza del mài òj>eràrc . Éc chcr 
f^rtiòh’hàhnc^csfi della gmftitia diflributiua, 
delia jgiàftitia comutatiua,& còtrettiua? che pior-^ 
tiòri hanno della magnanimità, & della magnifi- 
^Z/a, della fortteza tnilitatc, della vrbanità„Ób 
della affabilità,chcfónò tanto ncccfrarlcalla cotf 
uerfationciuile?A'fFern1efemo dunque, quelli tai-f 
li haucr un non lo che di uirtù; ma in quella ma- 
mera, che uuòlc Ariftòtdc nel primo della politi-^ 
ca cflcre nella dohna,nelleiuo,&ne*6nciulli, &' 
liòn in guifà,ciic dallefóro attioni, rapprelcntacc 
ih 'leena, & da Iórotehcrzi,giuochi,&: canti polla’ 
nò gli huomini ciu ili regolar la lóruita,& purgar 
alcun affèttò,che a lorlìagioucuòlcuerifimilmc' 
te in qucllcàtrioni,nellc quali li trauaglianò a b)é^ 
heficio publico. Sarà dunque la fortezza del con- 
tadino,& del pallore il tolerar le fatiche con parie 
riaiil (offerir il caldo, & ilfrcddoj del 'ciltadino,il 
Combatter per la patria . La giuftitia (fclcòhtàdi-, 
nò c il non rubar,il non alTaslinar,ìl hoh bramar' 
quel d altrÌ 5 del cittadino, il diflribuir il luo a cia- 
fcheduno, il calligar i delitti , rii prerhiai Cóloro^ " 
che fono bcnemeriu,óc coìi diffcrentanentc tuc- 
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tele alerei V Onde ne aupicne di necesfità» che tai 
rapprelèntatipni non fianp .eifèep*j& parti dcirarx 
te poetica . >£t; tutto che la paf^ralct^imuatip^ 
nc,non è pero buona ithitatione,'^llcp(anandofi 
tanto dal Verifimilc in fi (atte fùeitappre&matio; 
ni,pienedicafi horrendi;; rJ 

nipn mipdo fi cpnuengQnp a;c)uefta cpoctìtion di 
per (ppe. Per^ipob^ fii neptiuati ,^^hc di m oranq 
nella compagnia(CÌuilè»n<xn Iqpo credibili qpcftc 
atipcità)' come fàranrip;<:red)bili , ^jttiibniic a pa-^ 
ftori,& ai€pmadini>chc fbnpalicn>i da pgpifupc5 
fluità,the barino gli animi dctUcsfi, che nonibac^T 
i]ioquc*lpiriti vcherripnti, &' altieri» <on)e baniio 
leperfoncilluftri, & ttagiche^icheipccpgiii mini-? 
ina ingiuria corrono alle vccifionVa-- veleni, allo 
vìplén^^lkbeha mólto bS cfprcflb Sinefio phi- 
Iofop'hD,& Òratof grauisfimo, & prudentisfì mq 
’ nella fua oration>fàtta ad Arcadio Imperatore pet 

quefte pafplci'Atcnini yidés,qUprum vit« in tr^ 

" gcedorum ftepis cxhibentuf,f)pn aquibus infot-; 

I tunati fqnt prillati, & pauperes^fcidà quihusfob^ 

I fti,& potentcsj& tiranni.Nqiienjm capit magaw, . 
, tudinetn caUmitstis dpttvus; parua , dee am plitu^; 

I dinjaiiinfortunipmpi ga,upcrtas.£t4I)e^^^ 

quefte 
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qìicftc altre appreflb Stobco: paupcrtas mutaticv 
ftcm in dctcriorcm ftatum non expedlat, & Ari- 
ftonimo apprcfTo il medcfmo: Pauperuni vita fi 
hiilis cft nauigàiioni iuxta littus: Diuitum vero, 
de potenciorum ei nauigationi>quaz in ptofuiido 
jpelago fit. Paupcribus cnim fiale cft funem ciicc 
re, appellere, & nauim extrahere: potemioribus 
' non itcm5 come dunque voremo noi, che in tan- 
ta ^iTczza fi degni la fortuna (piegai i Puoi dardi, 
& faeitc? La fila gran potenza cflcrcita cflà con-^ 
tra i Rè, contra i Principi,& non contra i contadi 
ni,& pafiori,& contra i poueri, donde non pofib 
no apparir i Puoi gloriofi trophei, non cfTcndo in 
vna tal vita quel riuolgimcnto da felicità ad infe- 
licità, che le vaglia attribuir cflaltatione. Perla- 
qual colà le mòrti, le vccifioni, le vitame non fò 
no Pacili a dar ad intender in cofi demefTo, & ab- 


ietto ftato.Et quantunqj ui auuègano alcuna voi 
ta,noauuègono tuttauia perlopiù, che èqucllo* 
che fi nafceril uerifìmile5 La doue i cafi rarisfimc 
uolte,Scno nel medefimo modo cótingcnti oltre 
Perdine di natura generano il moftruofo . La pa-> 
fiorale dunqj che riceue in Pe quefie horribilità , o 
fiano cfiècol pericolo fenza la mortesò fiàno col . 

^ M pericolo, 
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pericolo, & con la mortc,aniun m€>do fetanori^ 
Alitar il uerisAmilc lènza chein Amili rapprqfènc^ 
tioni fi offende eciamdio grandemente la digini^ 
Maeftà,mctrc la facciamo pcrmcttcr,chc huomi 
ni fèmplici,6c di pura mente incorrano in grauif^ 
fime difàuenturc. Tai difgratie conuengono,oue 
IO a gli federati, oucro almeno a perfonc mezza- 
ne, de non a quelle, che fono dì fbmma innoceza» 
& fimplicità.Et fc ben il Veratomoftra ne pafto 
ri furti,allegando i ucrfi di Virgilio nella bucolia^ 
fottoil nome di Mcnalca, nondimeno laltro pa- 
fiore Damefa,che gli rifponde intorno ad una tal 
imputatione, riffolue ogni difficultà , mentre di- 
ce: An mihi cantando ui(5fus no redderet ille,que 
mcacarminibus meruiflèi Adula, caprum?Sincr 
fcis,meus ille caper fuit,&: mihi Dampn ipfè feto 
batur,fèd rcdderc pofle negabat. Hor de pudori ,, 
che A fono appiccati per la gola,& di quegli, che 
fi hanno eauaci gli occhi,haucndo in parte rifpo* 
fio di fbpra,non dirò altro fc non,chc fono auue 
nimenti,cbc accalcano rarisAme uoltc , & non fi 
contengono fottoil ueri Amile che c I anima del- 
le uere,dc legitime poefie, & perciò quede A fette 
allegadoni non prouano, che tali auuenimcnti fi 
* . uegganq^ 
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fieggantì per ordinario ogni di ih fi fitte perforic. 
Et chi uolcfle proceder per quefia uia, toglicreb'* 
bci'càfijatroci dalla tragedia, & dalle perfoneillti 
ftri,&: pòrenti,& il ridicolo della coni cdia,6c dal- 
le perfoncde’priuati, anxi conftituirebbe,& una 
giocola tragedia, rimile a quella Ilarotragedia del 
Rinrhone,& unatrauagliolà,óc milèrabi! cornei 
dia: Imperoche allcuoltc i rifihn\ri moiono di 
buona morte. & f priuati miferabilmcnre,6c a tra 
dimcnto. Ma ciò non è de cari, che per il piu, ma 
diquegli,chcdiradoauuengono 5 li quali non fi 
propogono le pcrfèttamentefittepòcrie. A quel 
le altre argomcntationi, addotte in difFefa della pa 
fiorale,che la Egloga debbia ufcir dalla Tua finciu 
lczza,& prender accrefeimento, & da Egloga di- 
uenir pariorale, & bora in forma, & in grandez- 
za di una comedia, & bora in forma, & in gradez 
za di vna tragedia, rifponderòcon poche pardo 
per non perder fépo inutilmente. Pcrciochesó c5 
tenrò,cbc efià doppo la lua prima origine dinega 
maggÌore,& finalmente ri riduchi alla Tua debita 
grandezza, ma Ho che trappasfi la riatura della fùa 
Specie Sè'ilafoe Egloga, crcfcaancho Egloga, fi 
^iàmi i6pre Ègloga^ma hafocndoEgloga,no va 

M glia d 
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glia nel filo crcfcimcco farfi comedia, & tfagedia* 
& nella fila virilità ridurli in poema hcrpicjc^e Chi 
vide mai nalcer vn agnello, ché pòfeia nel^f^p;cfc 
(cimento fi cangi in vncauallo, Òc nello fila fiato 
arriui alla gradezza di vn Elephante^Non riccue; 
ne la natura, ne Tarte nel produri loro parti, & la- 
uori fi ^ttemetamorphofi.La cpmedia,^ la tra- 
gedia, natefapciullc, non hanno mai confeguita 
maggior gradezza, che quella della fua (pccic, nc 
hanno cercato di procurarli la grandezza del poe 
ma heroico. Non hauete letta quella dotta firpiU 
tudine di Arifiotelc nella politica, & nella Rhetoii 
ca,che il nafo,lc gli concediamo, che fi polTa ag-f 
grandir piu, Se piu,potrebbe aggrandirli tato, che 
non pur fofic gràde nafo, ma che perdelTe anchq 
k fila forma facendoli ogni altra colà, che nalo?H 
fimile occorrerebbe a cotefia voftra Egloga. Im-; 
peroche le le permetteremo, arriuera a tanta altcz 
za,Sc grollczza,che n5 fi riconolccra piu per tale* 
Adunque nò riceuera ella il fuo fiato, Se la lua per 
fcttionc da Theocrito , da Virgilio, ma afpeuera, 
mille cinquecento anni a conlcguirla da chi 1 ha 
ridotta in tragicomedia paftorale? & fi tramuterà 
in comcdia,Sc achora làrà paftoralc^fi tramuterà 

in trage- 
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iti tragedia, 6c anchora (ara paftoralc^Et ricededo 
nouc forme, non fi fpoglicrà della fua prima?Et fi 
eangerà in forme cÒtrarie di tragedia, 6c di comc- 
dia,& tuctauia rimarrà ancho partoralc?Non vi ri 
membra, poiché vi moftratc tanto peripatetico , 
che no può eflcr generation di vna forma, clic 
fia corrution,&: diftrution di vnaltra? Il corpò co, 
giunto airanima,fubito che diuiene cadauere,in- 
continente cefìTa di elTere animale, ne mai fi vefti- 
rà della forma di quello, che non fi difuefia dei- 
fa forma di quello. Volete voi,che cotefta voftra 
poefia prenda la forma di cornedia,& che non la 
fei la forma di paftorale? Volctc,che prenda fa for- 
ma di tragedia,& di ambedue in un tratto, che 
nondimeno anchora ritenga la denomination di 
egloga, & di paftorale?Strana opinione,^ ftraua-, 
gante philofophia?Nó vedete Mcfier Verato,chc 
quel voftro Rhintone per fimili frenefic fu (pedi- 
to per pazzo?Non vcdete,che Sophocle,pcr tefii- 
mbnio di Ariftotele,ha ridotto la tragedia da fi fac 
te moftruofità alla fiia purità,& fimplicità? Qùe- 
fio è vn rinouar le pafiàte herefie poetiche già ri- 
prouate,6cifoom unica te dal giudicio dihuomi- 
ni fapientisfimi nelle menti de fludiofij an- 
^ elio 
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Ào hariiHò Sfatto molti de noftri tempi , che noèt 
tìogliono ftaralla ferma, & falda dottrina dc’paf-. 
fati, ma vanno rifiifcitando 6c rinouado le altrui 
vanità, già totalmente dimefle & condannate. La 
feiamo dunque Tcgloga nella maniera , che cfta- 
ta fin bora neTuoi antichi poeti, Òc no uogliama 
tot loro quefta gloria della perfettion di tal poc* 
fia, accioclic mentre uorremo ingroflarla , & ai- 
zzarle piu la teda, intrando ella nella porta di par- 
nafo,non fi offenda i fianchi, piegandoli no fi 
rompa il collo.Dch Mclfer Verato carisfimo ha- 
uemo le regole di Ariftotele già tàti,&. tanti anni 
di fiir tragedie, comedie,& poemi hcroichi,&: fin ^ 
bora la noftra età non ha forfè potuto far colà, 
che meritaflc lode di perfèttione,èc bora credere- 
mo di afccndcr al fommo nelle poèfie,nouamcn 
te formate di noftro capriccio , fenz^a oflctuatio- 
nì,6c lènza aucrtimenti ? Pertanto chiunque defi- 
dera apportar gloria, partali da quelle uanirà,fàc-, 
eia comedie, I fàccia tragedie , faccia poemi hcioi- 
chi, li Ibttoponga alle regole di Ar]ftotclc,fe le fàc 
eia dichiararle metta in opéra, come ha fatto, 
là tutrauia L'illuftre Signor Cote Pomponio Tor 
teUo/ili Valualbne» il Manficddi , in Ballantini, il 
.w \ ‘ Giulio, 
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Giufto , 6c altri nobilisfimi (piriti , & non uoglia 
dar orccciha a cofloro >chc fi’conflituifcono per 
noni macilri &c noni introduttori di quc(H ipno- 
ftridcirartc poetica, la quale hauendo con fuoi 
dottisfimi precetti gcnerato,&gliHomeri,& i Sa 
phocli,& gli Euripidi, non fia sforzata di partorir 
nuoui Rhintoni,& nuoui Fratini, & altri (imili. Sq 
guiamo dunque, come nochiero,& gouernatorei 
il noftro Aii(totele,ilquale in quello profondo pc 
lago, col moftrarci la tramotana,&ra ficuro il na-^ 
tìigar,& ne condurrà (àlui a buon porto (enza tra 
uagliojòc fenza pericolo.Hor fc la tragicomedia» 
che è tutta delle pcrfonc della città, ò (ia di dueac 
tionijvna tragica, (5c Falera comica,© fia di unaac^ 
don (bla, che habbia del tragico, 6c del comico, 
non èiegitima poefia, nella maniciSiichcgia hab 
biamo fatto uedcrecon apertisfime ragioni, co- 
me fia mai legitima poefia fa tragedia pafioralo , 
che è compofla di perfonc della città, & delle fcl- ! 

ue5 delle illu(lri,&dclFinfima conditione? Maa- 
ucrti(ci,diceil Verato, che fi trouano etiadio per- '' 
fone,che fono flate,& Rè & pallori, &c pallori & j 
patriarchijóc pallori & profeti, & pallori & capi-, j| 
tani,& pallori & lcnatori,& goucrnatori di città, 

Etdi --- 
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5c di quefti taFi uoglio io, che fi conftituifca l'at- 
tion,& la fauola tragipaftoralc . Alla qual inftà^a 
fififpoiide,che fi fatta attiene di alcuno di cotto- 
ro,ò è fatta, mentre è Rè,patriarcha,profctta,prin-i 
cipc, capitano, goucrnatoredc'populi jo e fatta, 
mentre è pattorc. Se è fatta, mentre e Re , pàtriar* 
eha, profetta, principe, capitano, goucrnatore de t 
populi,quetta è attion tragica, ò hcroica, che lùq^ 
go ha qui la pattorale?Sc è fatta, mentre è pattore^ 
quetta battio pattorale,ò di egloga, per parlar piu 
propriamente, che luogo ha qui la tragedia ? Ma 
parliamo alquanto piu chiaramente con eflempi 
nianifèttisfimi , & lenza alcuna oppofitione, ac- 
cioche non retti alcuna difficultà in vna materia 
cofi facile a rifoluerfi. Remo fratello di Romulo 
fìi & pattorty^ perfona regia : Se alcuno vòletto 
formar vtìa poefìa della fua morte, quado e ttatQ 
vccifo da Romulo,nel qual tempo era perfona re 
gia,& non pattore,io dimando,che poefia contti 
tuirel)bc,tragedia,ò pattoraIe,ò tragipaftoralc?pcr 
certo tragedia. Et pcrchefperche farebbe attionidi 
perfona illuttre,& regia, & non di paftórciMoirc 
c fiato capitano di ettcrciti;& pattorc, fe alcuno fa 
ceffe vn poema della fua attione> mentre c.ondu- 

ceua 
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ccua il pòpuld H’cbreo. in terra di ' pronììis’fronéà 
che cohfticuirebbe yn poema hcróioò^ò paftora'^ 
toVmm'etatc poema hcroico.Ec perche.^ perché^ 
racconterebbe vn'attion lunga di chi foflo 
in quel ccmpOiRè,& capitaho,& noh paftòrc.Mai 
fiv&rcbbc alcuno inanz5i,&idi nopo.mi opporkbri 
bc,cheJiora fi parla di pcrfi>ne,.ehcricU ’ifteflo tè*J 
po fodero dati,& paftori,6c Rè. A tutto do io rc^i 
plicarci,chela vcrifimilif Udine, & la natura dcllai 
cole noi comporta .Imperochccflcndo impedito i 
in duó officii,fi diuerfi nclfiftcflo tcmpo,òabbanf • 
donerebbe il fuó gregge, mentre reggeflèia cittij 1 
ò abbandonerebbe la città,mentrc pafccflc il filo i 
gregge . Oltre do io direij ò che Tattion farcbbc^iT 
illuftre,& regia,&all’hora conftituireiVò tragediai: i 
ò poema hcroicojòlattion irebbe da paftórc,& j 
di perfona demcfla,&i all* bora io confiituirei vna ^ 
egloga, oueto, come altri voglionoj vria paftora-: 
IcìEt però in che modo formeremo quefta iàuo-. J 
laverifimitmcnfechchabbia.una attioncofentà'; ’ 
nea,& atta ad c/Térc v& regia, & pafioralc nel me . 
defimo intcruallo? Maritpodercmianchda qucl ^ 
Iq/chcvidimadero Mcfler Verato^cheepropriov « 
del voftrò mefticrc. Qucftd vóflro imaginato & 
Rp,òfi: paiftore,còinducEdoIo in Scena, come lo ve i 
* - * . N fliremo oc 
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{Hrcmo?da Rè,c> da paftorc ì fc da Rè/aràfoggctì 
to tragicojchc ha da far il paftorc? fc da paftorc,|fa 
fa {oggetto di egloga, che ha da &r il Rè? Et chefì 
forfè baftarebbe a formar vn atnon paftoraIc,cha 
in èffa in qualche modo intraueniflc alcun paff 
le? Io non penfeche mai fi ffrana opinione hab^ 
bia luogo nella mSc dl]alcun nobifc& ^'udicicH 
fe fpirito. Concrofta co& che fe ciò fofte ucro, k 
tragedia di Edipo Tiranno krebbcpaftoralqoue:^ 
IO almeno tragfpaftoraJc,c6tencndoinfc due pa«> 

ftort&pur Sophode,& tutta f 'antichità la fopra' 
fctiuc fcmplicemcritc tragedia. L'attiodclla gucr^ 
ra di Troia^ hauendo rchtione al giudicio di Pa- 
ris; farebbe paftorate,ouerohcrokopafioralc,& 
npii poema fèmpliccmentehcroiea. Il flmile fi- 
può dir della comedia paftoraIe,& m olto piu del - 
latra^cbmédia paftoralcjCompofta ò di trèattio 

ni,r\ma de priuati, ! altra delle perfoncilluflri deb 

. la cittàrSc h terza de paftorfeò di una attìonc, che* . 
irficme infìeme fla>& regia,& priuata,& paftora 

‘ le» loconfcflbdinon €Gmpfender,chcforroaIc- 

I gitima debbia haucrvna fimife compofiei^o^ . 

i Ondeier fupplico alcuno dc'fijoi primi inuctori , ^ 
die kdefcriuav & chela formircomc ha fatto Ari » 
ftocclc qjLiclIie tre fuc.Pcrciochc defidero di liberar^^ 

^ -33CU. mi da 
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int ià qucfia mia frcnefia > laqual ho > che non fi 
po&a far alcuna di cfic legicimamente,ftimaiKl^ 
le tutte fogni d*Ifcrmi.Ma procediamo piu olcrot 
Non è cofa chiara, che quella, da voi tanto laud^ 
ta tragicomedia pallorale , non c poema per tii% 
dinarratione,maper uia di rappr^ntationeàdàlr 
che lcgue,che debbia clTere recitata in leena? fàp*? 
piamo ancho per tcllimonio di Vitruuio,chc^ lar'. 
fcena Tragica dee elTcr febricata con palazzi coni ' 
córte regie,con colonne, con marmi,coii prolpec 
thie,lècondo la g'randez/Z^a delle lue perfone 3 &c 
la leena comica,nellc contrade di huomin! priua * 
d con cale humili,& balTe,però tuteauia dentro* 
della cittàsdc la pallorale, ne'mond, ne'bolchl & 
nelle lèlue.Hor quallàrà la leena di quella poelia 
milla di quelle tre? in che modo &ra conllituita», 
nc*palazzi regiÌ5Ò nelle calè de’priuati? nella città^ 
ò ne'montlne bolchl& nelle Iclue? non fi uede 
che fono talmente oppolle, & cotrarie, che l'una 
non può ftar con 1 alcra?Et per 6r ueder,chc quel, 
che io ho detto non è lenza il conlèntimento di 
hoomini intelligcntisfiml& che da loro fono Ha 
tò idutto a chiamare tali compòfitioni mollruo- 
fc , che colà è digrada la tragicomedia, chc^quel i 
naollro di Horado3Amphora capir inllitui curre 

N a te rota, 


fètotaicùt urccbi exit ì chccora ofecomecfià pa^ 
ftòralcjChc quell altro mbftro dcirifteflo5 Delphi 
iium 'filuis appingit , fiu< 5 tibus aprùtb^ehe colà c 
ktragicomeclia piaftorale>che quel terzo aiotìro^ 
crifocme del m^fimo Humand capidccf oice 
piAor equinam iungere fi uelit,& aarias induce** 
rcpluftias undique collatis tticmbris,' ut tarpitcp 
atriutt dcfinat m^&ern mulier formdfà fapernè> 
iLafeièrò ió per bora di rifpondcr àdakunc altreU 
minute fottigliczzedel Vcrat05& perche fi può 
dlmcnte da quelchc fi è detto fin q'uijhaucr le Im 

IO rifolutioni^ perche mralfrctcoiliuifiraa^l 
te di quefia mkapologiar cioè al diifendermi ^^ 
Icjidpucaciottii che attribuifee il¥eratVaifitdld:> 

del mio primo difeotfo de pricipii.cadfei& accrc i 
fermenti della tragedia,dclla ebmedia,&rdcl pòe* i 
rs^a heroìco, introduccndofi don mafeherate, 
iroriic,coii'Gomedic,&’ dimofiiadbfi per maefira) 
& profclTorcdell arte poetica.Ghianrja’dunqj cgli> 
per dilprezzoil titolo di qùelmio difeorfo co due ^ 
nbmi,prcgnante,& titolare. Lo nomina prégna- ’ 
tevj^r accufàrmi di arróganz^a.Lo nomina ritola ’• 
re, pcraccufarmidi uanità,còiTgie quel,ehe nel pri " 
ino ingreìTo prometta gran cdfc, & in esfi ftenz^a • 
n^fikriùmlirta.Horersanf\iniamo,^ Tuna oppo • 
t". I » : licione, 6 c 
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uediaAio fe rc&écutiórtd rifpo 
6eàlIa^pròpiòfiti<>fìe,o nò.Pbrtanto comcfarà ve 
k ^ucfta fiia^còhelufioncjchc io non habbia atte 
hufo;quaritò hò prÒnaefo naia foprafc-rictiò 
nè?fiÒ‘h ho'ió addogo du^ pHiicipiì delle pocficv 
vrtò ro!zz6,iné6ditòiÓ£ìncultó di quc'primi tctIiSi 
raltroiiddtto fotto i precetti dell arte? Nórt 
h'òioin cffo'fatto vcdeifela'defcendenza'del poe-I 
fna lieràc^ikichVeco^ da grbinni,dG 

da gli eiìcomii? Nòti ho iò deriuaìa la otigine'dct 
là corhcdia;&! dèlia tragedia dalle due maniere dt 
vituperatk>hi?N6 ho k>aifnoftrato,comeambc' 
duè’ptèntìeÀcroi lóro accrefcimcti daIcgislatonV' 
& da’gòuèrnatori dcllé Rcpubliche; & tutto ciò| 
p'ròuato cònargo’mentijcon authorità,& con hi- 
ftoric ? che dirò io delle caule di tutte quelle trc^ 
poelicfHo pur fenduta la cagióne, perche al poe- ; 
ma tiàgico follerò attribuite le attieni delle pcrlò " 
ne illullri,& al comico quelle dé*priuati ? Ho pur 
rèndiite le cagipni, perche fi corRienilTero al poe- 
ma heroico le pcrlbneillullriin tutto buone, & al 
tràgico, & al comico le mezzane fra buone, & cat 
tiue,& perche la tragedia fòlfeàccompagnata col 
terrore, & con la milèricordia , & la comedia col 
ridicolo Ho pur rcnduta là cagione, perche fac- 
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tion tragica, & comica tcrminafferpiiKlfoipado i 

di un giro di Solc,6c il poema heroicoin tempi in 
dcterminati.Ho pur fenduta la cagionc;pcrchc al 
tri conlcguiflcro efito felice, & altri’confeguiflrcro | 

cfito infclicc.Pcrchc dunq^ farà vano,& pregna^ 
il titolo della mia opera? perche farà ella titolare } ■ 

perche lenza addur alcuna ragion in c5trario,neÌ 
la prima uoftra com paradot^ c ui traucffite» & irap : 

prefcntatc le cpmcdi€,per burìariii diqhj hafpftc-i 
tato co ogni modcftia, lenza mai nominar, lènza, 
mai biafmar alcuno,una conclufion generale, 5c 
uniuerlàle in diflfclà di Ariftotcle , che fecondo i j 

fiioi principii non hano luogo fta le fuc legitime , i 

pocfic,nc la tragicomedia, ne la paftorale,nc la tra 
gicomedia paftoralc? Ma miriamo u poco di gra 
eia le nc titolijche laudate fi oflcrua quello, che ri 
prendete in altrui. Et qual titolo è mai piu pregna 
tc di quel, che c quello della Tragicomedia’pafto- 
ralc, & qui parlo di efla in uniuerfale & non di al- . 
cuna particolare? Douc mai fi uede la parte tragi' ; j 

ca? Doue mai fi uede la parte comica ? Non \ j 

nelle perlbnc illuftri de Re,6c de pricipi. già ^ I 

nc*palazzi reali. Non già nelle perlbne de priuaii : 
nella città.Non già nelle humili loro calè. Come j 

fi feorgerà in una guardatura?Nc è punto disfimi \ 

le Taltra 


Di lajin de Naref • 

fc fàitTst uoftrà ^rafcrittloncill Vcrato,oncr Dif 
fefà df qtìàhto ha dcrtdiafon Dcnores; Qual tko 
foepiuconcrarioallauoftra intentionc 5Hauecc 
pur detto il ucro,n6 uoIcndo,chc quella fia dilFe* 
fa,& non contraditionc ne rilpolla . Perdochc 
r^ohi addotte da uoi piu collo diffendono cior 
che ha detto lafon Denores ; Ónde che mira è 
uollra in quello titoIoPche lcnfbmillico,cheallc> 
goria contiene in feMo ueramente confclfo di n&- 
pcrtetrar col miorintuz/Z/ato intelletto in coli r<5^ 
condici mifterii uóltrii Iì.*ampiczza,& la pregnani 
z^adi rutti quelli uòllri titoli la diniollratc, non 
pur del uollro cominciamcto,ma ancora nel uo- 
Uro finimentd,quando intonando dite: Conteii- * 
tatedi,che la cragiconaedia pallorale, da uoi calpe: ' 
fiata, & uilipefa, mal grado uollro, & di chi ui fa ^ 
parlarc 5 laudecur, uigeac, placcar, relegatur,arae- 
cur. E posfibilc tanta confidenza, & tanta perfua ^ 
fiondd uollro giudicio, chcquct'chc ha detto > 
rimperator di Roma , & di tutto il mondo delia 
Eneide di VirgiIio,uòi coli Iproporcionacamcntc ' 
ne Io appIichiate,comc giudice fedente prò tribù , 
naIi,pariando di una tragicomedia paftora1,& no 
anchqra ucduta,non anchora approdata , no an- 
dbora coihparfa in fccna^ Dirò anchor io , che al 

placet 


piacer uoftroiJVI^fr^r! 

a’piiodpii^càufe^'aecr^^^ 

gedia, ìdGlk^fipmedia, 3^ del poerp.a bcrGÌcp «:fta--i 

to commendato da alcunOjclTejiagiujdicio, co-, 
me potrei pro.uar per lettere, &: per djrrì 

gnisfimidifédè, òtibrfe^ra ab;bracci^t9 

per j aùenire, &: jfc j n ajcqna parte non. fodi^^à^^ 
rcxncnderò, fecondo che da*piu intepdcnd mj4j 
anerdrà . Et qui finirò anchor io la prcfentc mia , 
apologia, laquàlp faccia Iddio, che fi come ip jPrq 
nQftat<>j^òrz.ato a fcriqere iòlp per mja. dij^f^}:^ 
che tutti jOiamp riatnralmcnic obligati y cp/ij fia^ 

Ietta fcnza pasfione ì .&c masfime dall auttpro , 
del^Vf^raiOy ijquiale, (c confidercra bene i qipdi ^ 
ebeiha meco tenuti iieffup hbfOjjIpn^fi^^ 
chegiùdicherà fe^P nintò da me di mp- \ 

deftiaA che ip,fe bene provocato, no ho però co ^ 
luto effergU inimjcpi ne uwp. rpa|: ^nzi le, egli fc , 
ne degnargli Offerii^ llatpipbì^ i^^tcr^^conaCj^ 

(q.mprejìpnde fàcc^inq, rifui ^^'Pna cpnaedia coj j 
principio aiquantpcràuagljpfi? , rna col fecallc^ ( _ 

gfO,& pbufibile. / ; : .i.v > . 

Ò ttirn • 

i F /- Cum lÀqentta Slf^periorum . (t.?v / p - ;{ j 
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DI S. TOMASO D’ AQVINO 
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Alla Cenfura fatta al Sonetto del Sig. Conte Romualdo 
ViaJardi in lode del fu Screnifsimo Carlo II. 

Duca di Mantoa , Scc» 

DiMcéta éU'AltiT^ Sirenifsìmé 

DELL* ARCIDVCH- D* AVSTRIA. 
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I SERENISSIMA 

; .ALTEZZA. 

I ^ ^ ^ 

lorni fono peruenne alle 
noftre mani vna Cenfura 
d’ vn Anonimo , fatta al 
Sonetto del Conte Ro- 
mualdo Vialardi in lode del fu Sere- 
nils. Duca di Mantoa . Habbiamo 
1 (limato noftro debito il rilpondere al- 
I le oppofizioni, métte veniuano à cen- 

' furare vn Componimento in encomio 
d’vn noftro Protettore j in riguardo 
1 del quale doueua qualunque Anftar- 
co raffrenar la bile\ & aftenerfi dall’ 
vfficio di Sannatore . Confacriamo 
quella fatica à Voftra Alt. Sereni(s. 

• A 2 non 
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non folo in riguardo del Serehifsimo 
Defonto già fuo K/antp j rnà percHe 
anch Ella, al prefente honora queflo 
Collegio col titolo di noftra Sourana 
Protettrice . , Degnifi gradire quefto 
dìccìoIo fegno della noftra ollequio- 
ifsima Deuozione , e s ''accerti , chè • 
non ccftaremo di venerar fempre la 
memoria del Morto, qual'hora fare* ; 
mo accalorati dal fuo auguftifsimoPa* 
trocinio j £ per fine le facciamo pro- 
fbndilsimo Inchinò . Dal Collegio di 
San Tomafo d’ Aquino di Bologna 
li 2 2 di Marzo i6ò5. ] 

Di Voftra Altezza Serenifs. > i 

- HumiIi(s.cDcuorirs. Sfru.Obli^atifsi 1 

. Li(^oUegiéhdelColtegÌ9 dtS,Tom0^9 
j d* Aquino di Bologna, p 

^ I 

Jr- 
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Signor Cenibre Anònimo . 

A Che raafcherato In Campo? Non /àpete Voii che non è d* 
honore à chi combatte, 

Ta>tto vaIot doue fiUnzào il coprà ? 

Forfè per nafconderle voftrclarue,laruato viprefentate in duci 
lo ? E che ? Arroste forfè d* efler conofeiuto per Critico ? A tor 
to per noflra fè. Non fapecc Voi di quanto pregio era appreflo a 
Romani l' honor della Toga Cenforia? Vnfolo Cacone fù giudica 
tomeriteuole, perche folofapcua ottimamente portarla, .Sdegna- 
te , che le voftre oppoiìzionì habbiano vn* Autore feoperto ? E per- 
che? O voi le Rimate valcuolià.baftanza, e non doucte celare ii 
nome; òlegiudicatc deboli» c non doucuatc publicarlc. Direte 
mi piacque d’eflcrc Anonimo per modeRia . Rifpondiamo'",che li 
modeRia non è lodeuole ; doue offende l’ honore . Mà noi forft 
i indouinaremo. Vi piacque d’eflere Anonimo, per non efporu 
icopcrtamente al cimento. In qucRo vi Rete portato da prudente] 
perche » ò male , ò bene , che detto habbiacc, non Rete impegnato à 
Joff erire, ò lode, ò vergogna ;& bauetc lafciato à noi aperto ii cani« 
po à dir con libertà maggiore i noRri fentimcnti ; ma non con minoi 
modeRia , perche ancor voi vi Rete portato nelle voRre oppofizio. 
ni (trattone quei, fetente) con lodeuole moderatione. Rifpondia* 
moalla voflraCenlura, non come fitta femplicemente ad vnSO" 
netto; mà ad vn Sonetto compoRo in lode del già NoRro Serc- 
nimmo Protettore . Scafateci vi preghiamo , fe da Noi vien difeo- 
perta la vortra poca ragione, efemoRraRe Animo grande ad op« 
porui , habbiatelo anco magnanimo , e da Stoico in vdirne le rifpof- 

mani. Diciam prima il Sonetto, di cui 

2 ^ j Sig. Conte Romualdo Vialardi, benemerito Serui* 
dorè dell Altezza defonta . 
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sonetto;^ ^ 

Q Vcl y eh* al Delfico Nume erfe l’honore j 

Quel, eh’ Aganippe incoronò d* Alloro*, . f 
Quel, che prccorfe fin da Tlndo, al Moroj ' 
Quel, ch'impreflfe in altrui fenfi d* amore; 

Quel, che vantò d*vn* Aleffandro il Core ; 

Quel, ch‘al vagir prediffe à noi rifioro; , 

Quell’à cui 1* litro offri pregio, e tefbro; 

Quei, che d’Alcide emulcggiò il valore; 

Quel > che die fuga à 1* inimico orgoglio ; 

Quel, che forfè immorrai fra Tarmi immcrfo| 
Quel, che fermò sù*l nobil Mincio il foglio; 

Altro non fu, che Carlo; ò Fato auuerib ; 

C * hoggi il miro cader dal Campidoglio , 

Fattagli tomba il fen de 1* Vniuerfo. 

Ouelio Sonetto è nel Genere Detnoftratiuo . Si loda in eflb il Se« 
ceoidìnio Cario diMantoa già defonro; onde ben dir lì potrebbe 
Epicedio , mentre egli conticn 1* Encomio d’ vn Morto . La ftrurru* 
ra di elio non è intieramente periodica > perche coli (le tutta d* Incili» 
e termina quali per tutto li luo corpo t il Icnfoin vnloloverfo j mà 
iempre però lolpcfo, (in che rimanga perfetto nell’ antepenultiroo, 
che dà ia pofiuma perfezzione alle cole precedenti . Egli è (ciotto» 
e libero dalle leggi d’ vn regolato Sonetto; ne quello è vizio , ò di- 
letto ; mà tndiuilibile qualità di Componimento di fimi) Ione ; per- 
ii^ il Pirrema , l’ Antepirrema » e I* Epòdo non polTono hauer loco, 
e danza in quei Sonetti , che lì fanno , come dicono ì Retori , apar~ 
l$um enamtrAtunet come è quedo da Voi si rigorofamente criticato; 
perche non potendo hauere in se vna regolata forma d’ argomenta- 
. reperbendirpodepropolizioni, non lene può cauare vna conclu- 
dente illazione, fe non forfè per entimema confufo, che concluda 
imperfettamente con la fola aiBrmatiua» E che da così, confiderà- 

Plii,.. 


te il Sonetto . dh^bbiam per le mani » e vederetei che da tutta la au« 
merazioo delle parti , al fine fe ne deduce la fola Affinnatiua ( Altro 
non fù» che Carlo) E tanto badi intorno alla fentenza generale. 
Padìamo bora alle rifpofte» nelle quali procederemo con 1* ordine 
idelTo che Voi ; e porremo per numeri cadaun verfo» còl voftro ce- 
do intiero, perche nel tempo medefimo vegga il curiofo Letcort 
c rOppofizione , e la Rifpofta . Cominciamo 

I. Opel »ch*al Delfico Nume erfel* honorem 

Oppo/i%jout r.’ 

£ Icfa da tal propofizione la Maeflà del Nume Delfico, il 
di cui honore viene ad inferiefi per lo nuanci accerrato . . ^ 

R^pofid: 

Voi , Sig. Anonimo» non intendete io quedo verfo l'aitificio dell* 
Autore, il quale hauédo coofiderato, che la Metafora era il piu bel* 
lo ornamento d’vna leggiadra, e commendabile Poefia , volle aneli* 
egli io fu*i bei principio feruirfene » ma con modo pellegrino, e fin* 
golare , prendendo il verbo, ergere» non nel fenfo, che Voi credete ; 
ma in fencimento diconfoIare,e di follieuare. E voile dire» che 
eflendo Thonor della Poefia per mancanza de* Mecenati, edeglì 
Augudi, afflitto, e dolente; la generofità del Deloto col calore della 
fua protezzionefollieuollo» e*lconfolòcon lealtiflimefperanzedi 
fortuna migliore. E qual confolazione» e follicuo maggiore riceuec 
poteua r honor della Poefia,quàto vederli efercitato ad vn tempo, e 
premiato da Signor così grande? Ottimamente dunque trasferì 
i’Autore il lignificato del verbo ergere, che per fua natura è di co(^ 
materiali , à cole contrarie. Nequedo trafporcamento creder da« 
Voi fi deue fuo figurato capriccio.Egli in quedo hebbe per Maedro 
Cicerone (auuertite, che non è Autore da burla) il quale nell’ Ora- 
zione à prò della legge Manilia,così prima di lui detto baueua : Dif* 
fidentemti\ rebus fuis eon^rmAuU , éffiiìfim erexit ( eìoe , eonfoUtus eff ) 
perditumtji reereuuis , 
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a, OgcI , ch’Aganippc incoronò d* Alloro j 
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Oltre d*vna fetente fcanlìone, quello vcrlb c cosi anfi- 
bologico, che fcnza il Commento in margine , non ccosl 
Mcilc il difiingucrc il Coronante dal Cotonato . ‘ ' 

'Rìspohé. '■ ' 

xr Voi per ,/etentt f{Ah(toHe ? la mifura , o*I Tuono del 

ycrloe icla indura ì fatte ne* lochi douuti le fìnalefc > ò vogliam di* 
fc » le collifioni , la ritrouafete per fettulìina . Se il luono ; non Tap- 
piam con ^jual confcien«a Vtìfl chiaroafc,/^»/<^;e(fendo egli per 
lo numerolocoocorfo delle vocaliiche fono di miglior fuono>e per 
Tacccnto acuto, porto sùrotfaua/ìllaba.fonorofilfimo, c degnif- 
fimo, vogliate, ò non vogliate , che iure umhuletin cothurnìsTm. 
Voi Sig. Anonimoi battezate querto verlo per Anfibologico, e Noi 
vi protertiamo rilolutaniente,che in erto nilluna Anfibologia fi con* 
tiene* Oiremi , che cola è Anfibologia ? Vo detto dubbio , che ren* 
de ambiguo il lenlo di chi ragiona • Dunque quando il fenfo dì chi 
fcriue, ò ragiona non fi rende dubbio à chi legge, odalcolta,pof* 
fiam conchiudere , non efferc Anfibologico . 

Inoltre, qual’ bora dalle cole precedenti ,òfulTeguenti è tolta la 
dubbietà i rÀnfibologia parimente fi toglie . Ne volete l’ elcmpio ? 
Eccolo. 

Fìmitore Alej^audro Vlru vìnfe» Diflc il Petrarca . 

In querto verfo,fedasèlolo,cdal feguentcdirtaccato» e diuifo 
fi confiderà , certamente non fi difeerne Chi fia vinto , ò Aleffandro 
dall’ Ira , ò Tira da Alefiandro. Mà vnito col verlo luflegucntc , che 
lodichiara: 

Eìfì minore in purte , (he Filippo ; 
ogni dubbietà ne vien tolta, e l'Anfibo! ogia vaflTenc à monte, perche 

Plauto* quando da sèfola pcrfifte>comc quella di 

= Che- 
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Chnmtttm éuJiui percnffifit I>emism ; 
nel qual verfo > non ciTcndoui parola «che lo dichìarìt rAnfìboIogìa 
ne rimane perfetta, & adoluta. Mà nel verfo dei Petrarca vedefì 
chiaramente, che quello : 

Eì fe minore in parte* che Tilippe ^ 
dichiara cfpredamence» che dalPira fu vinto Aledandro, quando 
nella Menfa vccife il fuo vecchio Amico Clito, mentre troppo im- 
prudentemente lodaua i fatti di Filippo fuo padre . Leggete Quinto 
Curzio. Per quedo fù minor di fuo Padre, il quale irato contro 
Demodhene>daluipodoinfuga, mentre à menfa fedì portar (a^ 
Rotella del fugato Oratore, fcherniua il motto,che in eda eraui ferie- 
to, dicendo , Demodbenes Demofthems Paanius hoc inquit : nel tempo 
idedoconfìderando à quai perigli efpodohaucualo, edivita,edi 
Regno la fua formidabile eloquenza ,riprcflo Timpeto deiPira , e Io 
fcherno, prudentemente lì tacque. Leggete Plutarco nella vita di 
Demodhene. Hor vediamo fe in quedo verfo ,|che voi chiamate» 
/ìr/r/r/r, vili troui Anfibologia. Parla egli del fuo Duca in retto» 
che tanto vuol dire, quanto dargli la qualità d’ Agente principale. 
Hors’ Egli per tutto il Sonetto èTAgentc; oecedariamente ne fic- 
gue, che Egli è il coronante, & Aganippeil coronato. Eccouidua* 
que tolta aflolutamente l’Anfibologia.. Che ne dite? ■ 

3. Quel, che precorfe fin da l*Indo,al Moro ; 

Oppo/iT^ione 3 . 

Dica il Poeta à chi H riferifee la particola e da 
(lo Prccurforc Chi fiì prccorfo, . 

■ I* ' • ■ 1 . 

RispoHé* 

Niduno. Nè il Defonto precorfe» nè altri vi fu precorlo^ Pr<e- 
currereia latino, altro non vuol dire nel fuo fenfo naturale , che cor- 
rere innanzi, andare auahei. Mà tal’ Yiou^pracurreret tanto in latino» 
quanto in volgare, lignifica aflolutamehte correre; e per quedo fi 
^ A 5 po- .. 
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poneuili prcpodzione . ógni qualuoira voleua* 

no>chefignificafle, .correre auanci. Ne volete gii efempi? Vele 
daremo & in latino »& in volgare. Diamola precedenza al latino» 
come di età più antico . Prdcnrris ante ontnestóiQe Cefare nel a.del* 
la guerra ciuile. Non è quelli. Autore ciaifico^ Auuertite,cheil 
DÌegarlo « è vn* offendere il giudizio d* vn Cicerone . Eccoui bota il 
volgare: precorrendo innanzi , immigtnaua .poffi^i/e , /vi ef^er, 

venato , Di chi credete, che fia quello efempio è Egli è del MiCt 
Uro della lingua idei Bocaccio nella Fiammettaà carte jp. Se duo» 
que Wipracnrrere in latino, e*ì,precorrerciu volgare»volene dir sépre» 
eorrere innan:^, a che quelli fimofi Autori polero dopo ilt^r^rvrre* 
rtf e dopo il , precorrere % la prepolizione, 4/r/è»& , innan!^ i Quindi 
conchiudiamo » che tprecorrere% tal’ bora alTolutamente per , correrep 
fi prede ; & in quello lenlo fù prefo quel,^m<ny^»dai nofiro Autore, 

I 

^ Quel, che imprelTe io altrui lenii d’amore» 

Oppofiziont 4* 

L* imprimere fcnll d^aniore » non è lode proporzionata 
ad vn Prcncipe grande > che fù olTcquiaco » c quali dilG > 
adorato da ogn* vno • 

Hìfpofté. 

Che dire Sig.Cenfore Anonimo? Auuertite» che Voi fiele in- 
còf lo nella malfima tirannica del Secretano Fircntino al capo 17. 
del luoPrencipe,doueeglifollicne,cheal Principe più lì conuciir 
ga r effer temuto , che amato. Volete , che P imprimer lenfi d’amo- 
re ne* popoli , non lìa lode pcoporxioóata ad vn Prcncipe grande, c 
pur doorelle fapere ,chc frà tutte le prerogatiue , che rendano più 
eofpicuovnRcgoaoteièftknatoda’Saggi il farli amare da* Sudditi. 
Vi potrebhomo apportare cfcropi»& autorità a centinaia, std 
lorici »come di Filofofi ; mà vi balli quell* vna d* vn Ipl Poeta . Vdir 
tela dal Tragico nella t.deU.dcllgoTbicfic- 


It 

^ ^ùsct^mttMS ■ V • j. 

! L*ùd 4 ft*tofiiemreiidit.immic 0 s mettts , . r.. :h<.JÌ '. ^ 

Atqt$ìfAuoris glorUmvtri^ttit^ 

Animo mAgifqudm vou làdéUri viUt » 

Nè credete qui portata fuor di proposto quefta fentenzaiperche 
in vece, d* amare , ii Poeta fi (erui del verbo , iodare ; meoire la vera 
lode ne* popoli, oafee dal veroamore verfoilioroPrencipe, e noi 
noalodiamoveratneace,fenon quel cauto, che amiamo; nè amia- 
mo , fe non folameme quel , che lodiamo • Haurebbe loco la vofirl 
oppofizione , fé fi parlafle d* vn Preocipc Tiranno, à cui tl farli teme^ 
re, ferue di faldo feudo à ribbatterei colpi delle fedizionipopolari^ 
edelie congiure:' 

^od popnlis tenere te tnuìtis feiàs % . . . 

Striffas tnatur enfis . 

Màparlandofi d* vn Prendpe hercdicario» c come Voi dite, & 
ottimamente , ollequiato , e quali adorato da ogn* vno , il defiar ne* 
luoi Popoli (enfi d* amore , e lode, eh* ogn* altra vìnce , de auanza . 

* 5. Quel, che vantò d*vo'Aleirandro il core ; * ’ . ' 

Ofpo/t^ont 5 . - ... 

\ 

Il vanto in perfona propria, còme contrario alla modc^ 
Aia ,è attributo più toAo di biafìmo, che di lode • 

N 

Ri/poUd. 

\. 

‘ O voi liete poco iftrutr o nella morale , ò tal v* infingete per hiueC 
più largo campo à far deir Homeromaliigo. Nonlapete Voi, che 
lece ad ogni huomo benché fauio, e prudente, il vantar fc Hello, 
quando 1* occafione , c*l tempo il richiedono ? 

Svnt pìùs K^eneat fama fnperathera notus^ nj 

Dille Vi rgilio io perfona del Ino Hcroc . . . . u» 

Sterne fuperbiam . ‘ s . 

r^^^am meritis 9 & mibè Delphìu . . - >r . i: 

Ad Ltmrf m 

I 


Lturt tinge vùlenj , Melpomeni % tomtm 

Cantò il Lirico Latino nell’ vici ma dd 3. E aell’ vltima del fecondo f 

Non vfitétatnec tenui feràt 

Penna biformis per liquidum dthers " 

yates»&c, f 

Et Ouidio di sè ftcQo parlando: ' . -t'- 

Peligna Gentis gloria dicar ego , 

E l’Apoftolo delle Genti ancor’ egli à tempo nello n. della 2. a* 
Corinti, vantò la fua foifrtenza/e le fuc viftoni con particolare, c c 5 
0( nata ampiificatione di feofi » e di parole . Leggete quelli Autori » 
evi accorgerete» che la lode di seftdsoa loco,&à tempo dettai 
non deroga in nulla alle leggi della propria modeftia, come voi fenV 
2a ragione credete. • ‘ . 

V d. Quel t eh* al vagir predille à noi riftòro ; ■ . niv’ 

. _ , L irf.'S:'» 

OppoBziont dr - l 


Qiando qoncordafterolc hiftorie, non $ frafe propria 
cEc col piamo (i predica allegrezza. 


Non folo è propria; ma ncccirjrtimente propri jlTima. echi U 
lente altrime^ te, erra dilunga mano. Nonlapcte Voi >cbc 
Dolor t & Voluti as t 

Jnuieem eedmnt ì » u i 

Costi' imele»l Tragico Latino . perche alternatiuamenic dal dolore 
onice l’allegrezza, e dall’ allegrezza il dolore , mentre fono tra di 
loro poco men .che comiaturah correlatiui . Extrema gaud^ lutfus 
otcupati dille il Sauicr. Gaudio,e Lutto, Ihoocontranj. Seil ter- 
mine dell’allegrezza è il lurro;dooquc per la regola de’ Logici,Ctf«- 

trarterum eademefl ^atio ; poflTi jmo lenza Icrupolo diconlci^za co- 
chiudere; ergò il termine del lutto è l’ allegrezza . Hnr le il Uetonto 
nelle funcftilfimc guerre di MiUoa vagiua in lafcic ( quello c iilutto ) 

1 .a n*n r . 

!o.U UiU Ui • , 


I^ceuaiì ben dire , che predifie riftdco conveller fotcratto /alno dal- 
le furie nemichct & indi'crcfciucoriiloratri danni (offeni con i’otci* 
ma ragion di gouernotcon la Prudenza» con la Giuftiziai con la Cle» 
menza» e con le altre virtù» che ad vn perfetto Prencip e fi conuen- 
gono ( e quella è l 'allegrezza ) . Mà non piange l’ huomo all’ bora» 
che nalcc ? E pure quel tenero pianto predice a’ Genitori contento. 
Non è mica quello pianto» il pianto di Cocodrillo » che» fecondo 
alcuni naturali»*piange per folo eccefibdi piùfpietata crudeltà» pcr-*^ 
che con le lacrime intcnerifea rofla dell' vccifo per dcuoratle. 

‘■j 7» cui r Iftro offrì pregio,e teforo» . ■ : ; ; 

' PpftfifUllt 

Si cede il loco a* Politici ,c fi nota folamcntc, chela prima^ 
parola per la vocale, che ficguc,farcbbc (lata meglio perfetta» 

. Volete forfè inferirecoo ^\x^\ %ficedt il loco f olitici ilreflo 

del verfo fiafilio »perther lllro mai non offcrfeal Delonco» pie#, 
gio » e teforo? E non fa pere Vor»che quelli fono modi di dire vfaii? 
Non diciam fouente lodando » la voflra Fama riempie di gloriofo 
grido rVniuerfo? Ccr<o che sì: non perche in effetto fiacosìj mà 
per modo effaggeratiuo, e per frequentato eccello hiperbolico » no 
interdetto à chi loda in Poefia. , 

Nafeetur pulcra troìanus origine Cdfar i 
• Irnperiurti oceano, fàmam ^ur tcrminet afìris^ 

Cantò Vcrgilfo nel primo del fuo Enea ; non perche veramentCj» 
la famad A ugnilo giungeffe alle (Ielle » mà per effaggerare la fua^ 
grandezza i forme di fcriuere lecite» e douute a* Poeti 7 Mà prendia- 
moil verfo dell* Autore nel fenfo hifiorico . Ditemi»!* Illro non è lo 
(leffo » eh il Danubio ? Certo che sì . Mà quando comincia à bagnar 
1 Illirico» all’ bora perdendo il nome di! Danubio» «quello d’iflro 
egli prende . Mà facciam » che 1* Illro fbffc fiume diuerfo dal Dami') 
bio>oon{apetevoi»cbca*Poeti>a*quali: 


»4 

émdetkJU fmiptr fkht éfiU fPttUdi i ■ ' < i • <' » 

èconccifaampliilìaaa licenza di maearc«ed*alterarte cofe per tutci^ 
' idiecepTcdicamemi? EccoQCvnfolodempio. Vergiliofò Tepol- 
ro Tifco io Ifchiai lloU riinpetco a Puzzuolo; tìooieroi nella Sirìi, 
£ perche ^ Per la ragione indetta . 

PcrriftroadaoqueilaoQroAocareprende|aGerroania»e per 
eifa, r Impertdore.dal quale fu non folo honorato il Defonco dlio^ 
Dori t e di cariche fegnalate ; md per mezzo di quell e/anco di ceforok: 
folitoad efler cumulato da chi fimili pregi n’ottiene. Oiteappref*' 
fo, che la parola , tjnetC , per la vocale, che lìcgue • farebbe fiata me- 
glio perfetta . Diteci vn poco ; nella fcanlìone di quello verfo» cade 
r vltima vocale di > quello ì fenza dubbio. Che monta dunque , fe in- 
tiera , ò lincopata lì proferisca » e fifcriuà ^ le la volita Regola valef- 
fe > farebbe qcceQario , che quel verfo del Petrarca , compoflo dVtH 
éeèi moholìilabi; 

’ Ti$r.,fron^httìfiàrÌ4ktur'ond^ Arnf àfth' ombr'àur^: 

B fcriuelTe . e li proferifle con le voci intiere ; e non v* accorgete > che 
intalcafo.encl proferire , e nello fcrieere , il verfo perderebbe il 
fuono,e Tarmonla? Bene adunque hà fatto l’Autore ì fcriuere 
apollrofata l’ vltima fillaba di, ^ueffa, mentre la mancanza della pri- 
ma , è fupplita dalla feconda , che fiegue . 


8. Quel, che d’Aldde emuleggiò’l valore; 

Oppófi^ae 8 - 


Emuleggiò i Vocabolo peregriao^ c non più vdito in 
Parnafo . 



Anzi per quello è bello, perche egli è peregrino. Non fapet^ 
Voi ,-che le voci peregrine accrefcono ornamento alle compofizio. 
ni Poetiche ? Leggete i difeorfi del granTallo, compofli à prò di 
chi fcrìue Poema Heroico, e ve n’accCTtarete . Md non hauete per 
anco imparato,che lece formar nuoui vocaboli in vna lingua crefee- 

m|inii|ma ■ 


*5 

te,com*èiaaoftraltaIiaaa? Che i fembiaaza delle foghe nello 
Ìcluc»inuoui a* vecchi fucccdono? , , 

Vt fjltufil§s fr9Hos mufanturm éknof . - - 

Prma C4(ùmt 9 ité verhorttm murii àtés y - 
( Et i»tteaum ritufiortùt modi nata % v^entqt 
lofegna il Lirico nella Poetica « Le parole peregri‘ne( AnutrtiUt tke 
ferpafàUt AriftoteltnelU/ùé Poetica alle partictUt io 8 . e lo^.feconda 
U etiuifione del ti aggio , e del Piccolomini > intende tanto de* nomi > quan- 
to de verbi) rendono l’orazione grande» e magnifica. Demetrio Fa« 
iereo verinfrgna» il quale trattando della locuzione donata allo 
Notamagnifica» dice così : Locutionem autem in nota hoc eximiam ejji 
oportet t ér immntatam , & extra eonfuetndinem ma^t ; fie entm habtbìt 
tumorem . Mentre fard fempre baffa quella locuzione, che di parole 
vfìtjte» & ordinarie è compolh. Propria autem, (^ex confuetudine 
kentio t piena qnidem ftmper eritx dt hacdecanfaabieUa^ £ voi redi* 
mo, che notafìe non men per cortefia » che per volita inieUig!cnza>la 
dottrina d’Arilìotele nel fecondo capo del 3 . libro della Retorica» 
Dice egli quiui » che delle voci peregrine auuiene quel che luole au- 
uenireà gli huomini nel vedere ifora(lieri»egli ordinarti Cittadini. 
J 1 vedere iforaflieri»fenza alcun dubbio di vantaggio ci muoue^» 
perche la rarezza genera marauiglia» eia maraurglia» magniRcen» 
za , e diletto.* Dunque perche biafìmate la parola > emuleggtb 
peregrina, fe come tale, aggiunge al verfo marauigha» c dilettoti 
V oi condannate in quefìo calo » e Demetrio , & Arifìotele. 

Mà fe quefìo voca bolo folle fiato dianzi fentito in Ramaio, nulla 
bota haucrcbbedel peregrino : per quefìo è tale , perche non fù 
prima intefo. Lodate dunque l'Autore» che feppe graziofaroeotc 
Wouarlo. 

• * ^ * 

9 . Quel» che diè fuga alF inimico orgoglio ; . ^ 

' OppoR7Ì0n$ 9 » 

Queftafrafcd^orgoglio dato in fuga» non fi vede pratica» 
ta da Autori claisict » come altre » d*abbactuto > fiaccato, 
fintuzzato,dtc. 


Eif- 


Non fi vede praticata da Autori claflici, perche forfè non tornò 
lorocomtnodoi*v/arIaj non però fi toglie, che dtrinonpoffa met- 
terla in pratica . Non fapete Voi i‘che>/»^4re, in iadno>j vuol dire, 
d.tr U fug* ìfw fuggirei Eccoui Spatole del Pergamene : Fugare i 
finita eoo vo , g, darla fuga ^ far fuggire % vote latina^ fugare , Da 
<]ucuo Scrittore ottenne il oofiro Autore vno autentico diploma di 
potere vfar €]uefia frafe, che Voi dite non pratticata. Nè rilieua,ch* 
vna.cofa non detta per 1 auanti, dir non fi pofia per T auuenire > fico* 
menonrepugoa, ch’vna cofa.chenon cftàtain vn tempo, eflcr 
pofia in vn altro i perche in tal maniera fi toglierebbe dalla natura 
il poflìbile: nè conclude l’Argomento: non fù per lo pafiatoi clTer 
non può dunque per l'auuenire. Dar fuga all* orgoglio i non fù per 
l’ auanti vfato ; dunque vfar non fi può per lo futuro; mgamusconfe» 
qutntia^. Che vi pare è floafiam NoiòuoniLoiciè 

ip. Quel, che forfè immortai frd Tarmi immerfo; 

Off oppone lo, 

Il verfò (corre, quando però il Poeta non (ì fia creduto 
di fare vn coutrapoflo . 

KjffoBé* 

E che? Non varrebbe forfè il verfo, fevifoflc il contrapofto? 
Horsù togliamo il contrapofto dì , /ergere immortale , aW hor che J 
giace immerfo frk l' armi, c diciamo così . 

^uel, che giacque mortai frk l'armi immerfo: 

Non correrebbe in quefta maniera? certo che sì; ma diuerebbei 
roen grande , c meno magnifico, perche la vocàlc vltima della paro- 
ìli giacque, pronunciata intiera , fnerua la robuftezza del Tuono . Ma 
ponendoui ilcontrapofto , (1 verfo, per la collifione delPvIlima vo- 
cale di, giacque, che nella fcanfione , per neceflità fi toglie, per la f or* 


ztdcUafcguentcvocflle^&anco per fo'concorfo deirM, raddop: 
piata, diuicnafpro ad cOer proferito, &ia coafegueoza, più rna- 
gnifico , e più grande , per Ja regola di Demetrio f aierco : Et 
afparitds quando<i\ mdgmtuàmmféùt . A che dunque dite , che col 
contrapofto , 1 1 verfo non correrebbe è Volete , che ve la dichiamo 
alla libera ? Voi con poca ragione cercate il pelo sù’l Vouo , c*l no- 
do in vno zeppo di giunco , per moftrarc • che quando vincer noa 
la potete > almeno la volete impaccare . 

I * ■ 

“■ * ^ i ' . . ; ■ ^ • 

II. Quel, che fermò sù*i nobii MIxio il foglio; r 



Se fcrm{> , vuol dire, ftabilìj va icenrinara d* anni , che il 
Soglio de* Gonzaghi è Itabilito ^ù’iMincio; clcii Poeta s’è 

iiitcfo, che non 1 haBbià dimori tnolfo, ijucfea non è gran 
lode . . u , 

Kt/ptffé . 

. i * 

Nel vno, nell altrodi quel » che Voi dice deuefi incèdere in que^ 

Ito verfo ì perche in qualunque modo li dica , la lode farà medio* 
ere; e poco decente al lodato. S//?ere,inUtiaOp luona in volgare» 
fermare, reprimere . Oltreà quelli due fignificati , vn’altro ve n’hà, 
che per ditela dell Autore io (limo piùhogolarci cioè, defignare%t 
coffituire. Ne direte, à che quefto? Pazienza, c l’vdirctc. Perle 
guerre pallate reftò la Reggia di Mantoa poco mcn , che deformata, 

c la chiarezza, e la magnificenza della Soglia Ducale, icfa quafiin. 

forme da’ furori hoftili ; c gii ornamenti .òdisfaiti , ò contaminati, 
bucce fle al paterno Stato il Duca Defonto :con la vigilanza, c con 
lafolita ina naturai munificenza , riRorò Iplendidamence i danni 
u J-* * d disfatto, abbellendo il deformato : onde queb 

che dianzi era quali informe, acquiftònuoua forma, e nuouo iplcn- 
dorc. Vuol dunque dirci! ooftro Autore, in quello verfo, che il 
^ og IO del Mincio non fu nc fiabilito »nè trafportato alrroue, come 
intendete Voi; mà che il fermò, cioè di nuouo il dilegnò, quali che 

dianzi . i 


dianzi coouromato » e guado > non era crono proporzionata ad vii 
tanto Heroe . Mà fenncene vn* altra 9 e Torli migliore . Ggni« 
fica ancora , dedicMrt ^confacràrt : & in quello fencimento prender fi 
deue quel di Tacito nel quarto degli Annali: Cùm Dinas AuguHus 
fibi inique Vrbi RomdtttmplumàpMd Pergamemm fifii {dedicari, é* 
tonfecrari)non prohdmifit* In quello lignificato intendere anco po* 
tremo » fermo t nel Tudetto verlo; che farebbe ì punto Io flclToa 

chd dire : li Oefonto dedicò , e confacrò il Soglio Paterno alla Man- 
fuetudine , alla Pietà » alla Giullizia » alla Clemenza • & à tutte le al- 
tre Virtù, che in Ini mirabilmente in grado qualificato refulfero. 
Hor che ne dite Voi ^ Non hà ['Autore in quel verlo eruditamente 
parlato? 


12. Altro non fÙ9-che Carlo, ò Fato auuerfoi 

Pppofi^ae 1 1 , 



OfTcrui il Poeta 9 eh* in quello cafo fi deue dire : Altri. 


Ri/poflé . 

La parola > > bàduefentimenti, fecondo ch'ella fi prende! 

Si fuol prendere , ò io fentimento alloluto , ò io fen fo compollo . Nc 
dichiariamo 1 perche più facilmente n’ intendiate . Prendefi io fenfo 
alToluto, quando hà forza di fodantiuo, e dà da fe loia, ne hà rela- 
zione ad altro nome : & in latino dicefi , aJind, S* via in fenfo com« 
podo, quando, ò efpreflamente,òtacimente ad altro nome s'ap- 
poggia } & all’ hora , non Sodantiuo ; mà Pronome diuenta . 

Quando tré in porte oltr' huom do quei, c* hor fono > 

Diflfe il Petrarca nel primo Sonetto : e Giouani Boccaccio nella no- 
nella 22. carte a. facciata i. A/tro marito hauer non po/fo, Podo quin- 
to babbiam detto, rifpondiamo, che l’Autore prefe la parola, altro, 
nel fecondo fenfo compodo j e volle dire, che Colui, il quale oprò 
tutto ciò , eh’ egli haueua cumulato nel Sonetto , cioè nc* verfi fupc- 
riori , non fù , oltre hnomo, che Carlo, Mà non folo in queda manie- 
ra quedo loco ottimamente èdifefoi màpuoffi anco rinfoi zar la^ 

difefa 


I» 

difcfa eoo quella figura » detta , fìcondo qiul * thtfi t<ut , con la quale 
Eufthatio difende > e falua molti lochi ^ Honicro » che in altra guilia 
.difender non fi potrebbero » in quella maniera» che con l’Allegoria, 
oltre molt* altri luoghi.falua ancora quel paflo, nel quale fì, che 
Oioue parlando à Giunone, le dica, eh’ egli rhaucuaappefo per li 

capelli dal Cielo , e che le haueua legato vna grofla incude à cadaua 
de' luci piedi . Il qual loco, rimoflo il feofo allegorico, iarebbe im* 
poflìbile , anzi ridicolo nel fenfo litterale . Potremo dunque, fecon- 
do la fudetta figura, conchiudere, che l’Autore volle fmom 

»tf«/2f,màchc tacque (\\izW thuom ^ perche volle giudiziofamente 
feruirfi di quella figura apprefib Homero vfitatifiìma* la quale hà 
forza di iubintelligcnza , per dir così , perche da quel , che fi tace» 
prende forza quel, che fi efprime. Leggete, fc vi piace , il gran-, 
DifenfordiDantc. < 

13. C’hogg( il miro cader dal Campidoglio. ^ 

" Oppofi^om 15 . 

Il cadere dal Campidoglio, litceralmenceincefo , fìegui- 
ua apprefib i Romani con l’cfTcr precipitato dalla RupcTar» 
pea . Allegoricamente poi s’inccndcuano cadere dal Cam* 
pidoglio quelli Ja ffatua de' quali iui prima eretta per meri* 
co, veniua pofeia per cafligo di grauifsimo delitto atterrata » 
canccllado nello Qcfib tempo il loro nome, vittorie, e crion* 
fi dal libro de* Falli . Mora in che modo il Poeta habbia ve- 
duto cader dal Campidoglio il (ùo Prencipe, fi timccteàlui 
il dichiararlo , che gli L*attribui(ce pct lode . 

Ktfpogà. 

Voi fiele vn bell* humorc>Sig. Anonimo, e mi fembntevn So^ 
fifia il più folennc dt coloro, che nella fuaerudirifiìma Cena incro* 
duce Athenco. Che imponaua prenderli laftidioàlcgger Plutarco 

scila 


ao 


èpreraquimcSiam^^^^^ 


Cm €édtnào dd r hutUMt lo^it% 
Si trotti, nel Cortèi de l^altrdviu. 


Ma doueteauuerttfe, che la metafora dell’Autore è polla iati 
vwuno aggiunto per artifido; acciòcheadolutameme detta ihra? 
slatofoffepiupuro.epiùfemplìce. Djchiararemo il noftró detta 

^r'° libro della Rettotica . Se alcuno d^ 

«.diceegh.che Achilleàguifa d’vn Leone . emraua imp«uofo 
Kanemici.non farimetaforaimdiinagine, cioè, comparazione- 

ArUo»lt*l’ puro traslato. Leggete 

Ariftotcle.e»en accertarete. ExìtUiitnituM,, rìr(a%i, 

Hortmcmliifiir. metafore putiflìme nella 

Scrittura Sacra. Hora l’Autore chiamò la vita humana, CtmpiJo. 

^a,permetatorapura,efemplice, enonfenza giudizio! perche 

quale azzione può far l'huomo, che non s’ intènda fatta in vita ? Mà 
con particolare accorteezavsò in quello particolare il nome di, 
CoMiJ^lu, loco di trionfi , edi glorie, per dimollrare, che la vita 
del fuo Prencipe , dalla quale egli cadde , lù gloriola , & illullre , t. 
come tale, non doueua fortir nella lua caduta . cioè nella fua morte, 
vna tomba , od vn fepolcro volgare i mà il feno dell’ Vniuerfo . 


14. Panagli tomba il fen dcIl’Voinerfo. 

s J4. ^ . > 

Quefto concetto, cbnfidcrato littcralmentc , è troppo 
hiperbolico 5 & allegorica mente interpretando il feno dcll- 
Vniucrlo , per il cuore degli huomini, è diminuciuo diquel- 
^ ®^c>cnc feii2a dubbio iàrebbe Hata maggiore al Prenci- 


jnn.ifw 


pc » dicendo, ch'egli nel cuore de gli huomini viueua itiv-‘ 
mortale , che dicendo | viueua fepolto • ^ 



Non poteua TAutore dichiarar meglio la grandezza del luo Preo^ 
cipci quanto con vnahiperbole afloluta» e non modificata da par* 
ticolerefiritciue. Ne faremo intendere. Dieefi biperboleafiolutas 
quella > che non è comprefla » e moderata dalle claufule modcratiuc» 
d'trtftì icrederejii i gtuàttareSi\ haurefti detto ^trtduu^ g/itdiestf, 
quaj/t cQfùiìi, EccouiPefempiodeirAiToIuta in Vergiiio. 

Cemìniqt mimantur 
I/L c^um fioptl't , 

Di quella biperbok alloluta ic ne feruono i Poeti » quando li co^ 
ia * di CUI s’ hiperboleggta > è capacedi quefto eccello . Seruillene il 
gran Taffo nella deferizzion di Plutone • à cui per grande, cbefii 
rhiperboie, lcmprcèconu.eneuole. 


Nc tantQ f€0gtt& in minr, rnpenlpt/ifM^ 

Ni tal Cdlpt s'tnnalx,à^§ il magno Atlante % • 

eh' an^ a lut non parej?e vn ptictol Colle, 

Sò la gran fronte , t le gran torna efiolle, 

Chiam amopercontrariohipeibole temperata, quella» chedi 
ilcunadeile Aidetteclaufule è modificata. Ecco!* clempio in Vcr- 
g 11 IO ; Pelago tredas tnnare reuulfas 

Cycladasmontes concttrrere montibns altos, s 

£ 1 gran Talfo, emulo delia maellé Vergiliaoa: 

Vincitrice la Morte errar per tutto . , 

Dire Hit ondeggiar di f angue vn lago, 

Vfano la temperata , quando il loggctto» che s'ingrandifce» oca 
c capace di si fatta elatione. Il chiamare il Cipreflb» Piramide de" 
bolchi ; I eccelTo e viziofo ; mà modificarlo è virtù , Diuìnamente» 
come è lempre fuo folito» il marauigliofo Torquato Tallo : Sorge % 
t^afi vada Piramide t vn Cipreffò, 

Leggete Demetrio Falereo,e feco tutta la Scuola de’ Retori. Ho^ 
W 11 nqitrq Autore bauendo conlidcracoa che alla grandezza d’ani; 


Il 

mo,& alla maeftà del Aio Prencipe» ogni ecccffo di lode era pro^ 
porzionacoideU'hiperboleaflolu'a giudiziofaixiente feruiilì. Mài 
fe volete per quel > ft»o dtll'Vnmrfo , prendete allegoricamenceì 
cuori de gli huominiyvolontierì vi concediamo TAllegoria i màvi 
nieghiamo però efler maggior lode del Oefonco il dire , ch'eg/i nel 
K»or degli huomìni vtuenà tmmùrtale » che dicendo » vigttceua fepolu , 
la ragione 6 è, che chi viue , forza è, che muoia . Se la memoria del 
Defonto viueua ne* cuori degli huominf » poteua in qualche tempo 
perirei perche non poflono eifere immortali le qualità , ò vogliam 
dire, accidenti, che à foggetco caduco $' appoggiano . Cosi voglio- 
no iLoici, e la Scuola de’FilofoA. Morendo dunque quelli huo- 
mini 1 moriua parimente quella memoria . Nè balla , che dichiate , 
che r àg^iuacof ifnmr/d/e , falua il tuttos perche tenrne , ^ned reci^ 
fitufi per modum recipientis recipitnr , onde come può edere im« 
àiortale vna cofa, che di materia , e di torma lì riconofee com; 
polla ? 

E terris orté% terra rurfus acchit i 
Ma haucndol’ Autore vlaco le parole/4//4^/iww^4 il fen , d'f. 
viene à dinotare perpetuità, perche nella tomba perpetuamente lì 
pofa«& in quello l'Autore à bello lludio imitò Vergilio nel fedo, 
che volendo modrare 1* eternità della pena di Tizio» feruilfi di paro» 
le» che quella viuamente AgniAcano . Vditele fé vi piace . 

Nec non & Tytion terra omniparentis alnmnum 

Cernere erat , per tota nouem cui iugera corpus 

Forrigitur t rojìroque immanis Vultur ohneo ^ 

Immortale iecur tuudit, facunàaej^ panis 

Fi/cera t rimaturq; E puliti hahitatq; fub alt» 

Pecore i nìc fibris requies datar vlla renatis. 

Notate le parole, immortale iecur t Vsfeera facunia paniti Rìmatur^ Ha» 
bitat fub alto pelfore i Fibris renatis 'i che tutte importano perpetuità, 

Mà con più alta sì, benché da lui nó approuata Allegoria , che la vo- 
(lra,credtam noi che per odentation di dottrina, e non conienti- 
mento affirmatiuo,e vero , in quedo verfo parlafle dottamente l’ Au^ 
torc . E prima , che n' vdiate il nodro fentimcnto »è necclTario, che 
afcoltiace la lettera »erordioe grammaticale di quedo verfo . Egli 
4iJiou. ,4 èque- 
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èqueflo: Alcaduto dal Camprdoglio'dtHa virai il feno deli’ Vnì* 
uerfoglifctombadisèdedo.nèinaicramanieraifcacir (i può, per* 
che altrioacotc non vi farebbe l'Agente. Ciò podo, paiTìamo auan- 
ti, V olierò i Platonici, che il Mondo fode animato, e che per virtù 
di queda grande Anima .fiamoflo, & animato intrinlecamente il 
Cielo , e quanto lotto il Cielo li vede , fode prodotto • & originato . 
(sJuuertite però , che mt viportiam qntd* fenttnzA , non come approua ta 
ÌMCMttobcitmà'perpM(piggioiontiencpro/e(fiamo affolutit e fem^lict re» 
Utoriii thè nelr^Bo, U <neghtamo ancor no$ conUcommune delie Scuole 
piu àp^routte). Di quell’ Anima del Mondo pa^lò platonicamente 
.Vergilionel ledo. 

Principio Cxlum^ AC Terrai y catnpofq\ liquentest 
Lucentemq\ globum Luna^ Titanio Jiftra 
Spiritus intus altt , totamque infufa per urtai 
ÙUens agttat molentt magno fe torpore mifeet. 

Inde homtnumy pecudumque genus? vitaque volsntum^ 

. Et qua marmoreo fert moneta fub aquore Pontus , drc, 
Quedagrande AnimaAlecondoIa Scuola Platonica, didefa, & 
indiuilamente communicata, edidufa per tutte le parti di quedo 
gran corpodel Mondo, che grande, evado Animale, giuda la lo* 
ro opinione, dire il potredìmo, forza è, che lìa eterna, ò lìa tale 
( vlìamo i termini delle Scuole ) à parte ante t&pod* come volle Ari- 
dotele,che lìa il Mondo da lui codituito lenza principio; olia fola* 
mente eterna cioè a dire, c’hebbc principio; mànon.* 

haurà mai fine: &in quedo fenfo diceli eterna l'Anima humana.., 
che creata in tempo , non haurà mai fine per niffun tempo . Eflendo 
dunque qued’Auima del Mondo, eterna, forza è(auuertite,chc 
parliam co’ Platonici) che duri fin, che dura quedo gran Corpo, 
eh’ ella auuiuando informa . X)i qued’Anima , becche per com- 
inunicazione,e per cdcnlione lìa in tutte le parti del corpo Mon* 
diale; è nondimeùo fui propria danza il leno,cioè il centro dell’- 
Vniuerfo, perche^poda nelmezo,che è i dire nel cuore» egual- 
mente per tutte le parti del corpo ù communichì, e li diffonda-,. 
Volle adunque dir l’Autore con graziofahiperbole, che il fuoSi- 
goore, caduto dal Campidoglio della vita^ non meritò, per le lue 
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rirc , & eroiche virtù , fepolcro è’tomba eretta , c fabrìcata dafl’i 
Arte humana» & in coofeguenza , fottopoda alle ingiurie del Tem^ 
po.edeirinuidia morcalei màilfeno, ikentro dell* Vniuerfo, il 
cuore » doue rifiede quefta grand’Aoima del Mondo , che co! Mon- 
do viuerà Tempre, mentre le Tue Virtù regie efsendo (late degncj 
(f eternità, eguale parimente hauefse il fepolcroin Tenoà quell’ 
nima Mondiale , di cui ogn* altro loco flato farebbe men*atto, 
men proporzionato ad vn* Heroe cosi grande , Queflo è il iìeab 
Allegorico dcirAutore, eh* in fentenza Platonica parlò; e noa- 
quel , che Voi dite. Se non vi aggrada, correggetelo ; mà auuerti- 
te » che la correzzione fla ben fondita , fe non ne bramate la meri-' 
cita rampogna . £ flate iano • 
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‘ In Bologna, per Giacomo Monti. i^^«ì ,, . 
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